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			Gli autori

			Giulia Marchesan e Fabio Sonce hanno viaggiato in tutto il mondo insieme ai loro tre figli – Simone, Siria e Sebastian – e nel 2012 hanno iniziato a raccontare le loro vacanze online. Il successo di bambiniconlavaligia.com è stato così vasto che il blog si è presto trasferito sui social (dove oggi conta complessivamente oltre trecentomila follower) e arricchito di una community che offre ai propri utenti      servizi di creazione e promozione di tour. La famiglia Sonce è diventata il punto di riferimento per le famiglie con bambini che non vogliono rinunciare all’avventura del viaggio. Questo è il loro primo libro.
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			INTRODUZIONE 
SÌ, VIAGGIARE!

			Noi siamo quelli che quando viaggiano sono rassegnati a sentirsi domandare “Siamo arrivati?” qualche centinaio di volte prima di giungere alla meta (alternato con “Mi scappa la pipì!”). Quelli che chiedono sempre le camere familiari, ma negli alberghi non ci sono quasi mai. Siamo quelli che visitano i musei alla velocità della luce, ma forse ci andiamo più spesso di altri che non ci entrano proprio. Quelli che nel lettone in vacanza ci dormono in tre, ma anche in quattro, e casomai ci svegliamo con un piedino sul viso. Siamo quelli che una parte del soggiorno la passano al parco giochi, cercando di non perdere di vista i figli ma anche di godersi il paesaggio e lo struscio della gente del posto. Quelli che, quando i figli nascono, volano il più possibile prima dei due anni, che poi scatta il biglietto intero. Siamo anche quelli che purtroppo qualcuno non vorrebbe mai come vicini di sedile, ma abbiamo imparato a fare spallucce – in troppi hanno dimenticato di essere stati bambini, un tempo. Siamo quelli che mettono a dormire i bambini già vestiti, pronti per partire al mattino presto, e talvolta li caricano in macchina in pigiama. Siamo quelli che vanno in giro con la valigia cavalcabile al traino, lo zainetto dei giocattoli, la tachipirina 100 e sempre un cambio nella borsa.

			Siamo Giulia e Fabio, genitori prima di tutto, fondatori e autori di bambiniconlavaligia.com, e abbiamo voluto che i nostri figli fossero bambini con la valigia a tutti gli effetti. Quando è arrivato il nostro primo figlio non ci è passato nemmeno per l’anticamera del cervello di rinunciare a viaggiare, siamo partiti con lui, senza pensarci troppo, e non ci siamo più fermati. Viaggiamo da più di sedici anni con i nostri tre figli e abbiamo percorso distanze che, sommate, sono pari a diverse volte il giro del mondo: a un mese di vita Simone era già in Slovenia con noi, Siria ha imparato a camminare sui prati di Scozia, Sebastian, l’ultimo arrivato, a tre anni è già stato tre volte a New York. Abbiamo scelto di viaggiare così tanto perché ci piace, certo, ma anche per permettere ai nostri figli di scoprire il mondo in cui abitano, di apprezzarne la diversità e la meraviglia.

			Da questa passione è nato prima il nostro blog, poi i social media e ora questa guida. In dieci anni di bambiniconlavaligia abbiamo dedicato tempo e impegno al nostro progetto, vissuto piccoli successi senza mai lasciarci abbattere dalle sconfitte, abbiamo navigato tra insicurezze e salti nel buio, e non abbiamo mai perso di vista la nostra direzione. Tanto che oggi viaggiare è il nostro lavoro e ci dà delle belle soddisfazioni, personali e di famiglia.

			Bambiniconlavaligia oggi è diventato un connettore tra le famiglie che vogliono viaggiare con i propri figli e le mete di viaggio e vacanza: disegniamo e promuoviamo viaggi e vacanze per le famiglie, in collaborazione con tour operator, strutture alberghiere e destinazioni, in Italia e all’estero, e le suggeriamo a chi ci segue sui social media e sul blog. Quando abbiamo iniziato, nel 2016, organizzando un piccolo raduno tra i nostri followers, eravamo tre famiglie, inclusa la nostra. Lo scorso Capodanno abbiamo festeggiato alle terme in Slovenia insieme a circa trecento persone, solo perché l’hotel non aveva più disponibilità. Ci piace questo lavoro e lo facciamo con l’entusiasmo del primo giorno: partecipiamo personalmente ai viaggi di gruppo per famiglie ogni volta che ci è possibile, o lo fanno i nostri coordinatori che spesso sono genitori che hanno vissuto esperienze di viaggio con noi. Insomma abbiamo formato una sorta di famiglia di famiglie viaggiatrici.

			Dentro questo libro troverete quindici e più destinazioni, dalla Vecchia Europa, all’America, all’Asia, dai tropici al Circolo Polare Artico, insieme a un bel pezzo della nostra storia di viaggio. Abbiamo voluto che fosse un contenitore di itinerari, esperienze, consigli ma anche aneddoti, suggestioni ed episodi divertenti. Abbiamo scelto mete adatte ai bambini e le abbiamo mischiate con altre meno scontate dove forse non avreste mai pensato di portare i vostri figli, come la Cambogia, un on the road nel cuore dell’America, o il giro dei templi maya nello Yucatán. Qualcuno potrebbe considerarle destinazioni poco adatte ai piccoli, ma qui ve le presenteremo con i suggerimenti giusti per renderle a prova di famiglia, perché la nostra missione è sempre stata – ed è tuttora – aiutare i viaggiatori a viaggiare. E aiutare chi ancora non sa di esserlo, a diventarlo.

			Questa guida, quindi, vuole essere soprattutto uno stimolo affinché anche voi prepariate la valigia dei vostri bambini accanto alla vostra, perché se c’è una cosa che abbiamo imparato da tutto questo viaggiare è proprio che è possibile rinunciare a tutto, ma non alla prossima partenza. Insieme. Come diceva il filosofo Laozi, ogni viaggio inizia con un piccolo passo, e quali passi sono più piccoli di quelli di un bambino?

			Buona lettura allora, e soprattutto buon viaggio!
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			Capitolo 1 
PAESI BASSI 
TULIPANI, BICICLETTE E FAVOLE

			Sarà davvero difficile abituarsi a chiamarli Paesi Bassi, appellativo ufficiale del paese dal 2020, perché il nome Olanda ci fa subito tornare alla memoria smisurati campi di tulipani che si stendono in lunghissime strisce colorate, biciclette, tantissime biciclette che superano il numero degli abitanti, e piste ciclabili affollate che sembrano autostrade. Ci fa pensare anche al formaggio, il Gouda, quello che troviamo ogni giorno al supermercato, ai tantissimi ponti, ai canali e alle splendide case che vi si specchiano creando fiabeschi disegni sull’acqua, e poi al colore arancione, come la Casa d’Orange-Nassau, famiglia reale di questo Stato. Ma la verità è che geograficamente l’Olanda non corrisponde ai Paesi Bassi nel loro complesso, bensì solo ad alcune regioni nella parte settentrionale e meridionale del paese; ne fa parte anche Amsterdam, per capirci, ma non così tante altre importanti città dello Stato, ecco perché si è deciso di cambiargli nome. La dicitura “Netherlands”, Paesi Bassi, inquadra correttamente tutto il paese, quindi ben venga la novità, anche se dovremo un po’ faticare per farci l’abitudine. In questo capitolo, come vedrete, abbiamo usato entrambi i nomi, riferendoci comunque sempre all’intero paese.

			La prima volta che abbiamo messo piede nei Paesi Bassi con la nostra famiglia siamo andati a Eindhoven, una scelta forse atipica che tuttavia ci ha fatti entrare nell’atmosfera nederlandese meno turistica, più autentica, ed è stato amore a prima vista. Tanto che in Olanda poi ci siamo tornati almeno nove volte, e lo abbiamo fatto sempre con i nostri bambini, che hanno apprezzato ogni volta gli aspetti più “family” di questo paese straordinario. Perché sì, i Paesi Bassi sono davvero un posto a misura di famiglia. Lo scoprirete anche voi man mano che, nelle prossime pagine, condivideremo le esperienze più belle che abbiamo vissuto e vi racconteremo per filo e per segno le cose da fare e, soprattutto, quelle da non fare.

			PRIMO AMORE A EINDHOVEN

			La scelta di Eindhoven era stata prevalentemente economica: è un ottimo aeroporto con linee low cost (finché resisteranno) e da qui, in poco più di un’ora di treno intercity, si arriva in modo semplice e veloce ad Amsterdam.

			La qualità dei trasporti sarà una delle prime cose che vi salterà all’occhio nei Paesi Bassi: frequenti, puntuali, veloci e, cosa che non guasta, puliti. Che sia treno, tram o metro, è davvero un altro mondo rispetto ad altre destinazioni europee e pure d’oltreoceano (in questa guida abbiamo spazio anche per le metropolitane da incubo!).

			La città è nata o perlomeno cresciuta attorno al colosso della Philips: lampadine, televisori e radio al top negli anni ’70 e ’80, oggi l’azienda si occupa prevalentemente di altro. Il centro della città è un bel miscuglio di contemporaneo, moderno, post industriale e tradizionale, il mattone rosso fa ancora bella mostra di sé in mezzo a cristalli, pareti verdi e metallo.

			In questo mix di stili spicca il MUSEO PHILIPS, tappa imperdibile, discretamente colorata e abbastanza interattiva da rendere la visita piacevole anche ai bambini. Vi aspetta un viaggio nel tempo, dal laboratorio originario in mattoni rossi, dove si stendevano i fili di tungsteno che andavano posizionati in grosse ampolle di vetro per dare origine alle prime lampadine, alle tecnologie più recenti ospitate nella sezione più nuova del museo (come le macchine per la TAC), passando per le radio di inizio Novecento e arrivando fino alle tecnologie LED dei giorni nostri. Una mostra interessante e adatta a tutta la famiglia, con una buona fetta di torta ad attendervi al termine della visita nel caffè del museo, consigliata!

			AMSTERDAM

			Amsterdam non è i Paesi Bassi, c’è molto di più, ma non si può venire in questo paese senza passare dalla capitale! Che poi lo Stato di capitali ne ha due: Amsterdam e l’Aia, Den Haag, sede del Parlamento, del governo e dove vive pure il re.

			In ogni caso Amsterdam è Amsterdam, bisogna venirci. Cosa fare con i bambini in questa straordinaria metropoli? Un giro in battello è l’approccio più immediato e solitamente ben tollerato dai bambini, a parte i casi di mal di mare, ma per questo ci sono braccialetti e rimedi vari. I battelli turistici comunque hanno il fondo piatto e sono abbastanza larghi da non ondeggiare troppo. Si prendono solitamente vicino alla stazione centrale oppure nei dintorni di Vondelpark, di fronte all’Hard Rock Cafe: questi ultimi sono i nostri preferiti.

			Per muoversi in città i mezzi pubblici sono fantastici, puliti, in orario. Metro, tram o bus. Se i biglietti a corsa unica o giornalieri per adulti li potete fare alle macchinette, occhio che gli abbonamenti di uno o più giorni per i bambini si possono prendere unicamente agli sportelli delle stazioni (quelli con l’omino per capirci) e questi hanno degli orari particolari. Magari procurateveli all’arrivo in aeroporto.
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			Vedere la città scivolando sull’acqua è un vero colpo all’anima e ciò che la rende un’esperienza così indimenticabile sono proprio le case che si affacciano sui canali del centro. Una moltitudine di edifici eterogenei, di diversa altezza, materiale, persino composizione, ma quasi tutti hanno in comune un particolare: la facciata principale pende un po’ in avanti. Inizialmente pensavamo fosse un difetto dovuto al cedimento delle fondamenta degli edifici costruiti sull’acqua, invece abbiamo scoperto non essere così. In origine questi edifici erano case di commercianti, con botteghe al piano terra, abitazioni ai piani rialzati e magazzini nel sottotetto. Le barche scaricavano le merci sulle banchine e poi i colli dovevano arrivare nei magazzini ai piani più alti. Così ogni casa, o quasi, era dotata di una trave sporgente dal tetto, a cui veniva fissata una carrucola. In questo modo sacchi e casse potevano essere sollevati senza sforzo. La facciata si protende in avanti proprio per evitare che le merci, sollevate con le funi, rompessero i vetri delle abitazioni, preziosissimi all’epoca.

			I bambini restano sempre affascinati da questa storia, mentre ascoltano rapiti si vedono già a manovrare casse nel loro appartamento! Raccontate pure che erano pirati invece di commercianti, funziona anche meglio, occhio solo al vostro ritorno a casa, potrebbero combinarne delle belle!

			Le case di Amsterdam, in particolar modo quelle più antiche del centro storico, hanno un’altra caratteristica che le accomuna: le finestre sono tutte storte, sembrano disegnate con tratto incerto sul blocco di carta di vostro figlio. Questa imperfezione, dovuta stavolta ai piccoli assestamenti degli edifici, è anche la loro unicità: piacciono ai più piccoli e molto anche a noi adulti.

			[image: pallino] Anna ha vissuto qui

			La porta della casa di Anna Frank in 263-265 di Prinsengracht, quella dove visse nascosta con la famiglia prima dell’arresto, è di un laccato nero su cui si specchiano le altre case del canale e porta una targa bianca con una scritta nera: Anne Frank Huis. Seppure molto interessante, non crediamo che il museo sia adatto ai bambini, come non lo sono a nostro parere i campi di concentramento. Sono luoghi però in cui ripromettiamo di tornare quando saranno più grandi.

			Ci siamo comunque soffermati diverse volte davanti alla casa quando i bambini erano piccoli e abbiamo provato a raccontare loro questa triste storia, alleggerendola un po’ ma lasciando immutato il non-senso di una simile tragedia.

			Poco distante c’è una piazza che ospita la chiesa Westerkerk. Dal suo campanile si gode di una delle viste più suggestive sulla città e dietro la costruzione c’è una statua che rappresenta Anna. Troverete sempre qualche fiore deposto in omaggio a questa straordinaria ragazza scomparsa a soli sedici anni. È una tappa da fare, anche se andrete via con un nodo allo stomaco.

			[image: pallino] I ponti levatoi di Amsterdam

			I ponti di Amsterdam forse non sono belli come quelli di Venezia, però hanno una peculiarità: molti di questi sono a sollevamento in metallo, in pratica veri ponti levatoi che ricordano molto quelli dei castelli. Magia per adulti e bambini, specialmente quando vengono alzati per far passare le barche. Impossibile non restare incantati durante una di queste operazioni, abbastanza comuni per i nederlandesi ma straordinarie per noi che le vediamo così raramente.

			[image: pallino] Mamma che scale!

			Alloggiare ad Amsterdam sarà un’esperienza nell’esperienza. Qualora scegliate un appartamento stile Airbnb nel centro storico, molto probabilmente farete presto la conoscenza con le scale di Amsterdam, che sono tutte terribilmente pendenti, sembrano quelle di un vascello d’epoca, più che di una casa. Un’esperienza carina, sempre che non dobbiate scendere e salire dal secondo piano con valigie e passeggino. A noi è successo e abbiamo un po’ rimpianto l’ascensore dell’hotel. In compenso l’appartamento vista canali ha ripagato la fatica.
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			Amsterdam è una di quelle città che inevitabilmente si visitano anche a piedi. I bambini in genere non amano camminare molto. Durante i nostri viaggi abbiamo sempre cercato modi di rendere coinvolgenti le passeggiate, inventando storie o cacce al tesoro. Funziona, ma ancora più efficace sarebbe farli passeggiare in compagnia dei loro coetanei: in quel caso camminano per ore senza nemmeno accorgersene. Questa è una delle ragioni per cui è sempre meglio viaggiare con altre famiglie, ma ne parleremo più avanti.

			Nel vostro girovagare passo dopo passo attraverso la città, l’asse MERCATO DEI FIORI GALLEGGIANTE, KALVERSTRAAT con tappa al vicino BEGIJNHOF - PIAZZA DAM con PALAZZO REALE - NIEUWENDIJK - STAZIONE CENTRALE è quasi inevitabile. In questo bellissimo chilometro e mezzo di città, oltre alle altre attrazioni più classiche e ai negozi – fate assolutamente una tappa in quello della Lego con il mulino gigante in vetrina! – ci sono due cose da vedere che risultano simpatiche a bambini e genitori. La prima è la CHIESA DEL PAPPAGALLO, al numero 58 di Kalverstraat. Nella facciata neogotica trovate incastonato un pennuto: è qui a ricordarci che l’edificio all’interno era una chiesa clandestina, con l’ingresso mascherato da negozio di volatili e l’affaccio proprio nella strada più commerciale della città. Entrate pure, è gratis ed è una delle poche chiese cattoliche di Amsterdam. Il gioco “Trova il pappagallo” funziona sempre con i bimbi.

			In zona, vicino al Palazzo reale, si trova anche il MUSEO DELLE CERE DI MADAME TUSSAUDS: potrebbe essere un salva-giornata con i bambini più grandi.

			La seconda cosa carina da fare, invece, è una visita alla galleria DE BEURSPASSAGE, che si trova poco più giù, oltre piazza Dam, tra le vie Damrak e Nieuwendijk. Vi ritroverete in un mondo d’acqua, pesci e organismi marini, distribuiti tra le volte e la pavimentazione, tutto realizzato con splendidi mosaici. Bellissima per gli adulti, molto coinvolgente per i bambini.
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			Qualcosa di italiano lo troviamo anche ad Amsterdam. Non è la pizza, ma un posto che attira molto le famiglie. Come una nave si protende sul porto di Amsterdam con il suo rivestimento in metallo di colore verde. È il NEMO, il museo della scienza. L’ha disegnato il genovese Renzo Piano ed è ormai un simbolo della città. Vi serviranno almeno due o tre ore per esaurire la curiosità dei bambini, in questo museo dove è obbligatorio toccare tutto. Alla sera sarà facile trovare le famiglie locali che prendono l’aperitivo sui gradoni della copertura, guardando la città dall’alto. Si tratta di un’area aperta, non serve alcun biglietto e c’è un bar proprio in cima, oltre a diversi giochi per i bambini. D’estate inoltre vi torneranno utili le fontane, dove i piccoli adorano fare il bagno… mentre le mamme nederlandesi restano impassibili, e quelle italiane solitamente impallidiscono.

			
			Una strategia SALVA-MUSEI

			Negli anni abbiamo messo a punto una tecnica che utilizziamo ancora adesso con i nostri figli nei musei. Scegliamo le 10 opere più interessanti – o che possano interessare a loro – e ci concentriamo su quelle, muovendoci velocemente tra una e l’altra e, in caso di necessità, coinvolgendo i piccoli in una vera caccia al tesoro, per trovare la tappa successiva. È un’attività che funziona bene con i bambini e rende la visita più dinamica e a loro misura.

			

			Amsterdam è una città ricca di musei. Il MUSEO VAN GOGH è quello forse più conosciuto e merita una tappa di un paio d’ore, anche se con i bambini probabilmente vi toccherà farlo più in fretta. C’è però una caccia al tesoro disponibile alla biglietteria, costituita da un semplice kit che guiderà i bambini di tappa in tappa.

			Altra meta interessante in città è il RIJKSMUSEUM, dedicato all’arte classica. È gratuito sotto i 18 anni, e potete anche approfittare del vicino parco giochi lato piazza. Qui in inverno c’è anche uno splendido campo di pattinaggio: potreste abbinare cultura e divertimento!

			Ci sentiamo di suggerirvi anche Micropia, appassionante excursus sul mondo microscopico di virus e batteri, all’interno del comprensorio dello zoo. C’è da restare davvero stupiti, nello scoprire ciò che è invisibile ai nostri occhi. Si tratta di un museo molto interattivo, adatto ai bambini un po’ più grandi.

			Tra le altre tappe museali vi consigliamo TROPENMUSEUM, per scoprire i popoli del mondo, e il MUSEO MARITTIMO, con una replica realistica di un veliero del XVIII secolo ormeggiata davanti al palazzo e interamente visitabile: bambini patiti dei pirati e non impazziscono! Se il museo vero e proprio risulta più interessante per i più grandicelli, salendo a bordo della nave si divertiranno anche i più piccoli, immaginando avventure piratesche tra timoni, cannoni, ponti, alberi, vele e scale, qui giustamente inclinate.

			Con i ragazzi più grandi è interessante anche il museo che sorge in quella che fu un tempo l’abitazione di Rembrandt.
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			Uscendo dalla stazione centrale di Amsterdam, la zona sulla sinistra e sino circa al quartiere ebraico è quella del quartiere a luci rosse. Tenetene conto se non volete passarci con i bambini. Se invece volete andare a buttare un occhio, evitatela però di sera perché abbastanza animata. Noi ci siamo passati con i due bimbi dormienti in passeggino: la curiosità uccide il gatto!
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			I fiori al parco Keukenhof

			

			[image: pallino] Fiori per tutti i gusti

			Comprenderete ben presto perché lo chiamano il paese dei fiori. Se arrivate nel periodo giusto dell’anno ve ne accorgerete già dal finestrino dell’aereo. Fate sbirciare anche i vostri figli che vi chiederanno cosa sono quelle grandi strisce colorate. Sono i campi di tulipani! Non pensate però di venire in Olanda e vedere i tulipani in ogni periodo dell’anno: dovrete arrivare in primavera, solitamente in aprile, anche se il periodo cambia a seconda del rigore invernale.

			Uno dei migliori posti dove apprezzare la bellezza di questi fiori è il PARCO KEUKENHOF (ingresso a pagamento). Qui ogni anno vengono piantati milioni di bulbi che sbocciano praticamente in sincronia. Il posto è molto accogliente per le famiglie, con un parco giochi, una fattoria e un mulino a vento sul quale salire. Se riuscite, fatevi un giro anche nei dintorni del giardino, è proprio qui che si trovano i lunghi campi di tulipani colorati.

			
			TULIPANO mon amour

			Se volete portarvi un po’ di Paesi Bassi a casa, uno dei souvenir più gettonati sono i bulbi di tulipano. Attenzione però a quando li acquisterete, non solo per il prezzo (molto alto in alcune delle zone più turistiche delle città), ma anche perché rischiate che poi non fioriscano una volta piantati. Per evitarvi una delusione vi consigliamo di acquistarli direttamente al parco Keukenhof o in qualche agraria più frequentata, dove vengono selezionati e conservati in maniera adeguata. È qui che li comprano gli olandesi.

			GUIDA ALL’ACQUISTO

			Il bulbo non deve essere di altezza inferiore ai 4-5 cm. Attenzione anche al periodo in cui li comprate: i tulipani vanno piantati più o meno a ottobre. Quindi, se li comprate in primavera, rischiate di acquistare bulbi che stanno già germogliando ma che poi non fioriranno al momento opportuno. Controllate infine che non vi siano muffe: se non siete sicuri, meglio evitare l’acquisto.

			

			Un’altra tappa imperdibile per i tulipani è il MERCATO DEI FIORI galleggiante. È spesso affollato ma l’offerta è davvero ampia, anche se un po’ troppo turistica. Per i bambini non offre granché di interessante, se non simpatiche girandole e apine volanti. Difficilmente vi accorgerete che siete in un mercato galleggiante, tanto grandi sono gli stand. Vi consigliamo di fare il giro anche dall’altra parte del canale, per apprezzare meglio la singolarità della location. Di tulipani parliamo anche nel box.

			[image: pallino] I parchi di Amsterdam

			Ve ne suggeriamo due. Il primo è il VONDELPARK che, in centro, si raggiunge facilmente. Tanto verde, parchi giochi, è il posto adatto anche per fare un giro con le biciclette che si possono noleggiare in alcuni negozi poco distanti. Attenzione: nel parco anche i bambini possono andare in bici in sicurezza, ma non fateli guidare su una delle tante ciclabili (si veda il focus Olanda in bicicletta). Meglio, in quel caso, portarli in un seggiolino o su una cargo bike.

			Se volete fare una sosta per la merenda o il pranzo, andate alla PROEFLOKAAL ‘T BLAUWE THEEHUIS (sala da the blu), perfetta con il bel tempo, dove hanno anche una gustosa birra del posto.

			Il secondo parco da vedere è l’AMSTELPARK. Si trova poco fuori città ed è facilmente raggiungibile con il tram. Tanto spazio per il gioco dei piccoli, un trenino e pure gli animali della fattoria da accarezzare. Perfetto per un picnic e qualche ora di relax.

			[image: pallino] Dormire (bene) ad Amsterdam

			La città è abbastanza cara per quanto concerne gli alloggi, di qualsiasi tipo. Una delle cose positive è che i dintorni non sono così terribili come in altre capitali europee, e solitamente sono pure ben collegati con il centro grazie ai mezzi pubblici. Perciò, leggendo prima un po’ di feedback a vostra cautela, potete anche spingervi fuori dal centro storico e alloggiare ugualmente bene.

			Nei Paesi Bassi è presente la catena di ostelli Stayokay, che ospita anche famiglie a prezzi interessanti. La seconda catena alla quale potete dare un’occhiata è la MEININGER: ha due strutture in città e dispone anche di una cucina attrezzata con pentole e stoviglie, a disposizione degli ospiti. Noi ne abbiamo approfittato più volte per farci una spaghettata quando alla sera i bambini erano troppo stanchi per andare ancora in giro. Sono soluzioni perfette per chi preferisce contenere il budget, considerando che la città non è molto economica.

			[image: pallino] Shopping ad Amsterdam

			È una grande città, c’è di tutto. A noi è piaciuto tanto il mercatino dell’usato (e nuovo) di WATERLOOPLEIN (Waterlooplein Market). È un luogo molto colorato e negli stalli vendono di tutto: dalle magliette con grafiche particolari agli oggetti vintage, e anche giocattoli naturalmente. Siamo sicuri che troverete qualcosa di particolare da portarvi a casa, o per fare felici i vostri figli che sono stati così bravi al museo.

			IL BORGO DEGLI INFINITI MULINI A VENTO

			A circa trenta minuti d’auto dalla capitale (ci si arriva anche in treno o in bus) c’è il borgo di ZAANSE SCHANS. È una località conosciuta per il grande numero di mulini a vento che si affacciano sul fiume Zaan, creando prospettive incantevoli. Si può fare un giro in bicicletta, passeggiare tra gli edifici in stile antico, rigorosamente colorati di verde, assaggiare le specialità nei locali, visitare la fabbrica del formaggio, fare shopping di zoccoli olandesi o entrare in un mulino a vento. Ad esempio Het Jonge Schaap è un mulino segheria ed è visitabile.
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			Il villaggio è uno dei più antichi distretti industriali del mondo. Nel XVII e XVIII secolo qui sorgevano centinaia di mulini a vento la cui forza motrice veniva utilizzata praticamente per ogni tipo di produzione. Il vicino porto di Amsterdam, infatti, era uno dei più attivi d’Europa e c’era un gran viavai di merci grezze che necessitavano di una lavorazione industriale, dalle farine ai materiali da costruzione. Poi, verso la fine dell'Ottocento, con la rivoluzione industriale, i mulini a vento vennero smantellati quasi totalmente a causa dell’arrivo del vapore. Ne rimasero solo poche decine che, per fortuna, vennero preservati. Oggi, a beneficio dei turisti, alcuni mulini sono stati ricostruiti fedelmente, così come gli edifici in stile classico.

			In questo villaggio incantato, pezzo di storia vivente, troverete spazi per giocare, botteghe dove mangiare qualcosa di tipico, animali da fattoria – specialmente pecore e mucche – da ammirare. Insomma è un luogo incantevole dove trascorrere una mezza giornata con i bambini.

			ROTTERDAM

			Di questa città la prima cosa che ci ha stupito è che non ci sono edifici antichi. Purtroppo all’inizio della seconda guerra mondiale un mostruoso bombardamento la rase al suolo, e di conseguenza gli edifici storici si contano sulla punta delle dita. D’altro canto Rotterdam è molto attiva e la ricostruzione l’ha trasformata in una grande e bellissima città caratterizzata da un’architettura iper moderna.

			Con i bambini la tappa immancabile è il MUSEO MARITTIMO: la storia della navigazione, tante imbarcazioni colorate da vedere e attività interattive dedicate ai piccoli, come il parco giochi che riproduce un vero porto commerciale.

			A qualche chilometro dalla città, a Oegstgeest, vi segnaliamo anche Corpus, un percorso conoscitivo all’interno del corpo umano. Usiamo il termine “percorso” non a caso, perché camminerete dentro il corpo umano, tra i suoi organi ed elementi costitutivi. Fantastico!

			L’AIA - DEN HAAG

			“L’altra capitale”. Pochi passano da queste parti e invece secondo noi merita una sosta. Si esce dall’atmosfera prettamente turistica di Amsterdam per entrare in un’atmosfera forse più formale, che si respira sin dall’architettura, per la presenza dei principali organi amministrativi dello Stato.

			In città il MUSEO ESCHER è piaciuto molto a tutta la nostra famiglia, alla scoperta dell’arte degli inganni prospettici con giochi interattivi.

			UTRECHT

			Utrecht si trova a mezz’ora di treno da Amsterdam e merita decisamente una visita. Passeggiando nel centro storico, lungo il canale principale che conduce alla cattedrale con l’alta torre campanaria, si scopre un quartiere molto suggestivo con piccoli edifici di mattoni che si specchiano sull’acqua intervallati da ponticelli. Sembra un paesino e invece è una città di 1.300.000 abitanti, che però ha conservato quasi immutata questa parte del centro.

			Da vedere il duomo e specialmente il chiostro, il campanile e l’originale museo degli organi da strada SPEELKLOK. Chi viaggia con bimbi piccoli, fascia 1-5 anni per capirci, deve assolutamente entrare al NIJNTJE MUSEUM, che è un centro gioco dedicato a un personaggio dei fumetti molto in voga da queste parti, forse meno conosciuto in Italia: la coniglietta Miffy.

			A Utrecht in special modo – e nei Paesi Bassi in generale – i bambini (e non solo loro) impazziranno davanti al localissimo cartoccio di patatine fritte con la buccia. In città potete gustarne uno che è tra i più buoni al mondo a nostro parere, ma forse esageriamo. Passate dalla friggitoria in Vinkenburgstraat per assaggiare questa delizia.

			Poco fuori città c’è il CASTELLO DE HAAR con le sue torri fiabesche, il laghetto e il bellissimo parco. Manca solo il rospo che si trasforma in principe ed eccoci trasportati all’interno di una favola. È un posto magico da visitare in famiglia: resterete a bocca aperta. Meglio riservargli almeno due o tre ore.

			FORMAGGIO A GOUDA

			Girovagando per i Paesi Bassi siamo arrivati anche a Gouda. La cittadina è la casa del formaggio più conosciuto e mangiato nel paese, la superstar locale insomma. Merita una passeggiata in centro con visita nella piazza centrale dove sorge il bellissimo municipio del XV secolo. Poi dirigetevi alla GOUDA CHEESE EXPERIENCE, mostra dedicata al formaggio, perfetta anche per i bambini.

			SOTTO AL MARE

			Non proprio sott’acqua, ma sotto il livello medio del mare. I polder sono un’ampia zona dei Paesi Bassi più vicina alla costa, dove la terra è stata strappata al mare grazie all’uso di dighe e idrovore, queste ultime spesso azionate con la forza dei mulini a vento. Quando si visitano le zone dei polder fa sempre un po’ impressione pensare che si sta camminando sul fondo del mare. E subito dopo ci si rende conto, infatti, che sotto l’erba c’è la sabbia e, cosa meravigliosa, tra la sabbia si trovano facilmente le conchiglie. Provate a cercarle con i vostri figli!

			Questa particolarità si comprende bene al Parco nazionale DE LOONSE EN DRUNENSE DUINEN, un’area naturale che si trova a sud dei Paesi Bassi ed è caratterizzata dalla presenza di grandi dune di sabbia. Qui infatti un tempo arrivava il mare e c’era la spiaggia! Se visiterete il parco, al ritorno potrete raccontare, come abbiamo fatto noi, di aver portato la vostra famiglia in spiaggia, ma di averlo fatto nel cuore dell’Olanda. Le capriole con i bambini sono quasi d’obbligo.

			Tra le zone dei polder ce n’è una particolarmente pittoresca. GIETHOORN è un paesino a nordest di Amsterdam, a circa un’ora d’auto dalla capitale. La sua caratteristica è che è solcato da canali che si intrecciano tra loro, tra cui sorge una moltitudine di case costruite su isolette quasi a pelo d’acqua, lungo stradine collegate da qualche centinaio di piccoli ponti di legno. È un posto dove lasciare un pezzetto di cuore. Un giro in barca o in battello è rigorosamente consigliato, per apprezzare meglio il paesaggio e i diversi edifici – e se siete fortunati il comandante vi farà vedere pure casa sua. Carino anche il museo che racconta la storia del posto, dove vedrete esposti alcuni antichi giochi per bambini in legno, come i trampoli. Se avete fame cercate la friggitoria di pesce sul canale dei battelli: merluzzo fritto davvero ottimo.
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			Giethoorn è un gioiello ma ha un difetto, uno solo: da una certa ora del giorno in poi è pieno zeppo di turisti. Il nostro suggerimento è quello di inforcare una bicicletta – c’è un negozio in zona che le noleggia – e di dirigersi lungo le piste ciclabili (quelle con i numeri di cui parliamo nel focus) verso DWARSGRACHT. È una piccola Giethoorn a meno di mezz’ora di pedalata, ma senza turisti: una vera esperienza da local. Verso la fine del paesino, a nord, troverete anche un grande locale dove rifocillarvi, abbellito da una grande terrazza all’aperto che affaccia sul canale.

			MUSEO A CIELO APERTO

			I musei a cielo aperto sono una delle attrazioni tipiche di molti paesi europei, specialmente nel Nord Europa. Sostanzialmente si tratta di parchi dove sono stati inseriti edifici d’epoca, smontati dai loro luoghi d’origine e rimontati accuratamente e fedelmente nella nuova destinazione, che ne raccoglie diversi. Ecco così che all’OPENLUCHTMUSEUM DI ARNHEM troviamo uno di fianco all’altro mulini a vento, ponti d’acciaio, edifici di campagna in legno e di città in mattoni, tram di diverse epoche insieme a chioschi, e tipicità legate alle lavorazioni artigianali, come le officine o lo squero per la costruzione delle barche, dove si vede curvare il legno a mano con acqua e fiamma. La particolarità di questo e altri musei a cielo aperto è che sono luoghi vivi. All’interno ci sono i figuranti che svolgono le attività tipiche del tempo, indossando costumi d’epoca. Si possono usare i giochi dell’Ottocento in legno, visitare la fattoria con gli animali, assaggiare gli irresistibili poffertjes, con almeno una tonnellata di zucchero a velo sopra e fatti sul momento in uno stand da fiera di inizio Novecento. L’atmosfera è spesso gioiosa, da festa di paese, la presenza di famiglie olandesi con i loro bambini la rende una destinazione perfetta per una mezza giornata di storia, cultura e divertimento, durante un viaggio nei Paesi Bassi. Noi ne abbiamo visitati tanti in Europa, ma quello di Arnhem è decisamente uno dei migliori anche perché, essendoci pochissimi turisti, permette di vivere una vera giornata da famiglia local.

			A circa mezz’oretta d’auto dal museo c’è un’altra attrazione particolare. APENHEUL è un parco a tema gestito da una fondazione, all’interno del quale si possono vedere scimmie di tantissime specie, inclusi i gorilla. La particolarità del posto è che in alcune zone del parco le scimmie circolano libere tra i visitatori, rendendo l’esperienza unica e diversa da qualsiasi zoo tradizionale.

			EFTELING: TAPPA NEL MONDO DELLA FANTASIA

			Se vi dicessimo che i Paesi Bassi sono una destinazione da favola non mentiremmo. Noi ce ne innamoriamo ogni volta che torniamo: i fiori, le biciclette, la gente, i paesaggi. Ma quando diciamo “favola”, intendiamo anche letteralmente: qui infatti c’è un luogo dove le grandi storie che nascono e vivono nella fantasia di ognuno di noi, grandi e piccini, sono protagoniste.

			Efteling è un grande parco a tema, uno dei primi al mondo, più antico perfino della blasonata e bellissima Disneyland americana. Pensate che nel 2022 Efteling ha compiuto 70 anni e ha ospitato oltre cento milioni di visitatori! Tuttavia a rendere speciale questa meta per famiglie non sono i numeri, è la magia che permea l’intero parco e che si percepisce fin dall’ingresso.

			I cancelli di accesso a Efteling, infatti, si aprono su una struttura imponente che somiglia a un gigantesco cappello a punta: mago, strega, troll o elfo, scegliete voi quale foggia vi ricorda di più.

			Una delle cose che preferiamo di Efteling è che l’atmosfera di questo parco è più rilassata rispetto a quella dei tanti altri parchi a tema che abbiamo visitato negli anni. Troverete anche alcune giostre più adrenaliniche, naturalmente, ma nell’insieme non c’è quella confusione che ci si aspetta sempre di trovare in posti simili. Al contrario il parco sembra sospeso in una quiete fantastica e un po’ magica, e la bellissima FORESTA DELLE FAVOLE ne incarna l’essenza. È un posto incantevole per i bambini, ma piace molto anche a noi adulti, consapevoli che le favole, mentre ci aiutano a sognare, ci insegnano molte cose importanti. Si tratta di un vero e proprio bosco dove le fiabe prendono vita con i loro personaggi: passeggiando lungo il sentiero tra gli alberi potrete incontrare eroine ed eroi come Cenerentola, Cappuccetto Rosso, la piccola fiammiferaia, la bella addormentata nel bosco e molti altri. Naturalmente la fanno da padrone le fiabe dei Fratelli Grimm, di Hans Christian Andersen e di Charles Perrault. Sulla porta del laboratorio di Geppetto troverete un cartello con una scritta in italiano: “La bottega riaprirà quando avrò ritrovato il mio Pinocchio”. Verso la parte finale del percorso incontrerete anche un grande albero parlante. Nella sua corteccia nodosa si apre un bel viso espressivo e al vostro passaggio l’albero vi racconterà una storia. Si potrebbe restare ore a guardarlo, incantati, anche se la storia è, com’è ovvio, in olandese e sinceramente non abbiamo mai capito quello che diceva. Ma ce lo siamo immaginato, e forse è stato anche più bello così!

			A Efteling ci sono molte cose da fare, anche con i bambini più grandi. Non perdete lo spettacolo di Raveleijn e quello delle fontane danzanti, che si tiene prima della chiusura. Una volta ci è capitato di visitare il parco in inverno, faceva molto freddino, ma nelle piazze, tra le attrazioni, si accendevano dei falò presso cui le persone facevano capannello, ascoltando la musica suonata dal vivo. Un’esperienza indimenticabile per noi tanto quanto per i nostri figli. Questo è decisamente qualcosa di più di un parco a tema per famiglie: non per nulla è il nostro preferito in assoluto.

			PAESI BASSI: COSA FARE E COSA NON FARE

			I Paesi Bassi sono un posto accogliente per le famiglie, un’esperienza tutto sommato a portata di tutti, ottima per iniziare a viaggiare con i bambini. Non sovraccaricate il programma però, perché i piccoli sono pur sempre piccoli. Divertirvi insieme a loro al parco giochi fa parte del viaggio tutti insieme, quindi considerate anche le “soste forzate”: meglio avere sempre tempi morbidi.

			In generale, il nostro consiglio per un bel viaggio in famiglia è sempre di fare quello che sentite maggiormente nelle vostre corde o che semplicemente vi ispira. Non lasciatevi mai prendere dalla “febbre del catalogo”: mettere la spunta a una serie di esperienze, costringendo tutto il gruppo a una marcia serrata e poco piacevole, non è l'ideale. Siete partiti per stare insieme e divertirvi insieme, ricordatevelo sempre!

			Detto questo, ecco alcuni suggerimenti pratici:


			
					nei Paesi Bassi rispettate sempre regole e modi di usare la bicicletta (vedi focus),

					programmate il viaggio nel periodo più adatto: in autunno e primavera può fare anche freddo, in inverno molto freddo se soffia il vento dal Mare del Nord, in estate potrebbe comunque piovere, anche se di solito si sta bene in maniche corte di giorno e con una felpa alla sera. Dunque vestitevi a cipolla (togli/metti) con giacca nello zaino per proteggervi da pioggia e vento,

					sui tram ci sono i posti riservati per il passeggino ma se sono occupati potrebbero non farvi salire,

					nei Paesi Bassi si mangia presto, perciò se arrivate al ristorante alle nove di sera la cucina potrebbe essere chiusa: prenotate sempre e attendete che vi accompagnino al tavolo all’ingresso del locale.

			

			Sono semplici indicazioni da conoscere che vi renderanno il viaggio più piacevole.

			
			OLANDA IN BICICLETTA

			Ogni volta che parliamo di Paesi Bassi con qualcuno che si appresta a partire per questa destinazione, la prima cosa che diciamo è: “attenti a non farvi investire dalle biciclette”. Noi italiani partiamo dal nostro paese dove la bicicletta è un mezzo di trasporto più ludico che funzionale, siamo superficiali sull’argomento, con Cocciante nella testa intonando il motivetto “passeggiando in bicicletta accanto a te”. Sulle ciclabili insegniamo ai nostri figli a pedalare, e se lo fanno zigzagando è abbastanza normale, la presenza mista di bici e pedoni è consueta. Nei Paesi Bassi non è così. La bicicletta è una cosa seria, è un mezzo di trasporto al pari di un’automobile, le piste ciclabili sono strade, con tanto di corsie, semafori e segnali stradali dedicati.

			Il modo più facile per iniziare male un viaggio nei Paesi Bassi è scendere dal tram e fermarsi sulla pista ciclabile. Se vi va bene vi beccate una serie di insulti in lingua locale (fortunatamente è abbastanza difficile comprenderne il significato). Se invece vi va male, vi arriva addosso una bicicletta olandese in metallo, con la sua bella massa, il suo conducente e magari un cestino formato famiglia davanti, tutto a ricordarvi di non farlo mai più. Se per un adulto è pericoloso, per un bambino è pericolosissimo. Qui non ci sono le scritte sul selciato come a Londra: “look right”, i bambini poi comunque non le guardano o non le sanno leggere, quindi dovete ricordarvi voi di stare attenti ma soprattutto fare molta attenzione ai vostri figli. Perciò la prima regola è: prestare molta attenzione alle altre biciclette, ancor prima di salire su una bicicletta!

			Dicevamo che la bici da queste parti è una cosa seria. Sulle ciclabili infatti, specialmente in città, non si vedono bambini, se non sugli appositi seggiolini o all’interno di cargo bike attrezzate con cassoni porta bimbi. Vi sconsigliamo di avventurarvi con i bambini sulle ciclabili, se non sono perfettamente in grado di condurre la bici come un adulto. Fatelo solo se siete in mezzo alla campagna o in un parco. Diversamente metteteli sul seggiolino, casco in testa possibilmente (anche se non è obbligatorio) e via.

			Detto questo, andare in bicicletta in Olanda è bellissimo, gli scenari con i canali sono da favola e le ciclabili perfette. Ci si orienta facilmente perché ogni incrocio ha un numero e il vostro percorso sarà una sequenza di numeri da seguire. Quando le ciclabili si intersecano ci sono dei cartelli che riportano i numeri di quelli successivi: facile!

			Inoltre i Paesi Bassi, oltre che bassi sono per lo più piatti, perciò a mio parere la bicicletta muscolare (tradizionale) va più che bene, a meno di percorrere grandi distanze. Noi solitamente nelle escursioni con i bambini non facciamo più di 10/15 Km. Occhio che le biciclette olandesi hanno il freno a pedale, in pratica per rallentare si pedala al contrario. Tranquilli, ci si abitua abbastanza presto.

			Buona pedalata!
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			Capitolo 2 
NEW YORK 
IL SOGNO DELLA GRANDE MELA

			Siamo cresciuti nel mito di New York. Merito di cinema e tv che ci hanno fatto conoscere i luoghi più iconici di questa città, stampando nella nostra fantasia l’immagine dei taxi gialli, il vapore che sale dai tombini, i grattacieli altissimi, la metro con i vagoni di metallo e l’infinita distesa verde di Central Park. Ogni volta che mettiamo piede in questa città noi adulti ci sentiamo subito un po’ a casa, travolti dall’entusiasmo di essere dentro ai nostri sogni da cinefili. Per i nostri bambini non è così, non hanno impresso nella testa un panorama cinematografico a cui attingere e per loro è davvero la prima volta: dovremo metterci un po’ nei loro panni per scoprire tutte le bellezze che ci riserva la Grande Mela, insieme.

			New York non è solo Manhattan, ma quest’ultimo è di certo il quartiere più conosciuto al mondo, e quello sul quale si concentra maggiormente l’attenzione dei turisti. Harlem, Bronx, Queens e Staten Island sono quartieri più residenziali e visitando la città ci si passa solo in taxi o con il transfer dall’aeroporto. In queste pagine ci concentreremo su Manhattan, da Downtown a Uptown passando da Midtown, le tre zone principali della penisola, con un paio di digressioni su Brooklyn e Harlem.

			CON IL NASO ALL’INSÙ

			Una volta scesi dal taxi giallo alzerete lo sguardo, ancora un po’ di più, poi vi toccherà anche inarcare la schiena per riuscire a scorgere il punto in cui i grattacieli di Manhattan arrivano a toccare il cielo. L’effetto euforia partirà subito: ricordatevi che avete i figli nel passeggino o per mano, però!

			Cominciamo l’esplorazione della città proprio dai suoi edifici più iconici, la salita agli osservatori è un’attività che solitamente piace anche ai bambini, perciò iniziamo l’ascesa!

			L’EMPIRE STATE BUILDING è il grattacielo per antonomasia. È stato l’edificio più alto del mondo per più di trent’anni; più che un palazzo, è un mito. La visita all’interno dell’Empire è un viaggio nella sua leggenda, non solo tra acciaio e mattoni. C’è spazio anche per il divertimento dei bambini, forse di più per quelli un pizzico più grandi. Foto di rito con il modellino (gigante) nell’atrio di ingresso, galleria che spiega la storia della costruzione con le gigantografie degli operai in bilico sulle travi sospese a centinaia di metri di altezza, galleria dei film che hanno visto il grattacielo protagonista (King Kong primo fra tutti), galleria dei personaggi famosi in visita al palazzo: tutto questo prima di entrare in uno degli ascensori e trattenere il fiato. Una volta arrivati, poco prima dell’apertura delle porte, vi sentirete leggeri: non è l’emozione, è la velocità con la quale avete scalato 84 piani e la frenata finale che vi proietterà un altro po’ verso l’alto.

			La prima sosta vi permetterà di incontrare King Kong e di scattare le prime foto, godere della vista dalle finestre originarie verso tre lati della penisola e quindi prendere il secondo ascensore per coprire gli ultimi piani che vi separano dalla terrazza dell’osservatorio all’86° piano. Pagando un biglietto extra si può arrivare anche al 102° piano: si sale con un altro ascensore sino a un ennesimo osservatorio, in questo caso con grandi vetrate.
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			La salita in ascensore al TOP OF THE ROCK è un pizzico più sfavillante, luci colorate e musica vi seguiranno lungo tutto il percorso fino alla terrazza dell’osservatorio. Per orientarvi sappiate che il grattacielo fa parte del complesso di edifici del Rockefeller Center. Qui oggettivamente non c’è molto per i bambini, ma la vista dell’Empire da un lato e di Central Park dall’altro è davvero spettacolare.

			A New York si può salire su molti grattacieli, tra questi vi segnaliamo gli osservatori di:


			
					THE SUMMIT, ONE VANDERBILT, vicino a Grand Central, con un adrenalinico ascensore vetrato esterno all’edificio, bar e terrazza;

					THE EDGE al grattacielo 30 HUDSON YARDS, con una particolare terrazza sporgente con pavimento di vetro;

					ONE WORLD TRADE CENTER, colloquialmente FREEDOM TOWER, l’edificio più alto di NYC.

			

			A nostro parere uno può bastare, anche perché i bambini poi si annoiano a far sempre le stesse cose, ma ognuno ha chiaramente le sue preferenze.

			CENTRAL PARK, A CASA DI ALEX E MARTY

			Questo enorme parco di New York è il polmone verde della città ma anche il suo cuore pulsante. È un tipico luogo di svago newyorkese. Uno dei nostri passatempi preferiti in questo parco bellissimo è proprio guardare la gente che passa, a piedi, correndo, in bici: un caleidoscopio di umanità, un po’ come tutta questa grande città. Ok, i bambini non se ne stanno fermi a guardare la gente ma, mentre loro giocano in una delle 21 aree giochi del parco, potete tranquillamente dedicarvi anche a questa attività, senza però perdere d’occhio vostro figlio.

			Quattro chilometri di lunghezza per ottocento metri di larghezza: ne avrete da camminare! Oppure potete concentrarvi solo su quello che volete vedere, per poi distendervi sull’erba di Sheep Meadow e godervi un picnic con vista grattacieli, indimenticabile. Occhio ai panini però, il parco è pieno di scoiattoli golosi che si avvicinano furtivamente.
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			A Central Park ci sono alcune attrazioni che a nostro parere vanno viste. Se siete con i bambini dovete almeno passare dall’ingresso dello ZOO (se non volete entrare), reso noto dal film Madagascar, protagonista l’allegra banda capeggiata dal leone Alex e la Zebra Marty, tutti in fuga verso l’agognata, ma poi non tanto, libertà. C’è sempre qualcuno che canta a STRAWBERRY FIELDS, il memoriale dedicato a John Lennon, tappa emozionante per gli amanti dei Beatles. Per i bambini sono carini anche il BELVEDERE CASTLE, la statua del cane Balto e quella di Alice nel paese delle Meraviglie, la BETHESDA FOUNTAIN, terminando quindi il giro con la classica giostra con i cavallini al CENTRAL PARK CAROUSEL.

			Se vi va, potete prendere delle bici a noleggio, hanno anche seggiolini e trasportini, e fare il giro del parco pedalando, tutto rigorosamente in senso antiorario. Un modo salutare e divertente di trascorrere una mezza giornata straordinaria in un posto tutto meno che ordinario, com’è NYC.

			GIORNO E NOTTE AL MUSEO

			New York ha tanti musei. Molti di questi sono davvero spettacolari e incredibilmente interessanti. In genere sono anche molto grandi in termini di superficie, particolare da tenere in dovuto conto con i bambini al seguito. Per quanto ci riguarda, la regola delle “dieci cose da non perdere” vale sempre: la visita si trasforma in una caccia al tesoro, tutto è più semplice e leggero. Tra i musei della Grande Mela ne abbiamo individuati alcuni che fanno proprio al caso delle famiglie: ricordatevi di prenotare, ormai da qualche anno è una pratica necessaria.

			Non possiamo che iniziare dal MUSEO DI STORIA NATURALE (American Museum of Natural History). Reso celebre dalla serie di film con Ben Stiller Una notte al Museo, è una tappa imperdibile per genitori e bambini. Preparatevi a pensare in grande, gli oggetti più spettacolari sono quelli più smisurati, iniziando dai mastodontici dinosauri, per proseguire con meteoriti grandi come automobili, grosse balene, lunghissime canoe provenienti dal Pacifico, minerali smisurati, altissime statue Moai, sezioni di sequoie giganti. Potremmo dire che è il museo del “grande e stupefacente”, ma tutti gli USA sono un po’ così, perciò meglio abituarsi subito. C’è anche spazio per qualcosa di “umano” come la dolcissima coppia di nostri lontani antenati, degli ominidi bipedi, ispirati all’australopiteco “Lucy”, con 3,2 milioni di anni di storia alle spalle. Il museo ospita anche il ROSE CENTER FOR EARTH AND SPACE con un grande teatro sferico dove assistere a proiezioni sul cosmo e una mostra sull’esplorazione dello spazio. Ricordatevi che il planetario necessita di un biglietto a parte, ma le proiezioni sono imperdibili.

			All’interno di questo museo trascorrerete una piacevolissima mezza giornata, come è successo a noi.

			Come lascia facilmente intendere il nome, INTREPID SEA AIR SPACE è un museo dedicato al mare, all’aria e allo spazio. Al molo 86 (Pier 86), lato Ovest del fiume Hudson che circonda la penisola di Manhattan, è ormeggiata la grande portaerei Intrepid. Non è una giovincella perché ha fatto la Seconda guerra mondiale e per di più quella del Vietnam, eppure è ugualmente un grande spettacolo trovarsela davanti agli occhi, maestosa, imponente. Trasformata da alcuni anni in museo, ospita all’interno e sul ponte di volo una bella mostra di aeromobili. I bambini un po’ più grandi saranno sicuramente entusiasti di vederli da vicino. Come lo saranno quando scenderanno nel cuore di un vero sommergibile nucleare, ormeggiato al medesimo molo, o potranno ammirare da vicino la navicella dello SPACE SHUTTLE ENTERPRISE, all’interno di un hangar dedicato. C’è pure un Concorde sul ponte di volo, memoria di voli supersonici tra Parigi, Londra e New York negli anni ’80. Al di là dell’aspetto militare, c’è tanta tecnologia in questa mostra: è interessante scoprire com’è fatta una nave di queste dimensioni, dalle cuccette dei marinai alla torre di controllo volo, una bella ispirazione per piccoli ingegneri, fisici o astronauti del futuro.

			Il METROPOLITAN MUSEUM OF ART mette in mostra la storia dell’arte raccolta in una collezione invidiabile da ogni museo al mondo. A noi sono piaciuti particolarmente la tomba egiziana di Perneb e il tempio di Dendur, sempre antico egizio, oltre a uno stupefacente carro etrusco, in perfetto stato di conservazione. Per la tipologia di museo forse non è adatto ai più piccoli, più interessante per bambini che hanno un minimo di conoscenza della storia, dai primi anni della scuola primaria in su.

			Tra gli altri musei da vedere in città con i bambini vi segnaliamo il MUSEO NAZIONALE DELLA MATEMATICA in Madison Square (Museum of Mathematics), dove approcciarsi a questa materia in maniera più ludica che mai, il MUSEO DEL GELATO (Museum of Ice Cream), un nuovo tipo di museo esperienziale che coinvolge tutta la famiglia in un percorso giocoso tra palline colorate, scivoli e golosi assaggi. Se volete saperne di più sui nativi americani il NATIONAL MUSEUM OF THE AMERICAN INDIAN è il posto giusto, ed è pure gratuito. Con bambini più grandi, a partire da quelli che sfiorano la preadolescenza sino all’adolescenza, il MOMA, museo di arte moderna con più oggetti di uso quotidiano e il GUGGENHEIM, dedicato anch’esso all’arte moderna (più quadri e sculture), sono delle tappe di grande ispirazione e istruttive. Con i più piccolini c’è invece il CHILDREN’S MUSEUM OF MANHATTAN, con tante attività a loro dedicate distribuite su cinque piani, da una piccola Sala Ovale a misura bambino, sino alle avventure con i personaggi dei cartoni più conosciuti.

			IL PROFILO DELLA GRANDE MELA

			Una delle più famose attrazioni di New York è senz’altro il suo skyline, il profilo che i grattacieli disegnano sull’orizzonte. Atterrando all’aeroporto di Newark (New Jersey) potrete apprezzare quello lato West River, sempre che siate nella fila giusta dei finestrini! Un altro punto di vista privilegiato sulla città potrebbe essere il taxi o l’auto del transfer dall’aeroporto: se sarete fortunati attraverserete uno dei pochi ponti che collega la penisola di Manhattan al resto della città e lo spettacolo sarà qualcosa di unico: la bellezza della città verticale spunterà di colpo dal nulla, per riempirvi di meraviglia.

			Il nostro skyline preferito è quello che si può ammirare nel quartiere di Dumbo a Brooklyn, lato East River. Si scende alla stazione della metropolitana di YORK STREET, si passa da Washington Street per uno scatto iconico: Manhattan Bridge tra due palazzi con il profilo dell’Empire State Building proprio nel mezzo. Attraversato il giardino lato fiume, si arriva a una spiaggetta di ciottoli, PEEBLE BEACH. Da qui la vista sul Ponte di Brooklyn con i grattacieli di Downtown sullo sfondo è indimenticabile.

			In zona vi segnaliamo anche: il vicino parco giochi nel giardino prima della spiaggia, il Jane Carousel, una bellissima giostra con i cavallini old style, usufruibile anche nei mesi più freddi perché al coperto, e infine il vicino ristorante della catena Luke’s Lobster, dove potrete assaggiare il miglior panino di aragosta della città. Abbiamo detto “aragosta”, perciò non lamentatevi del prezzo anche se è un semplice panino. Da qui è comodo prendere il traghetto del servizio pubblico per tornare a Downtown: i biglietti, non compresi nella metrocard, si prendono alla vicina macchinetta a sinistra del molo.

			NEW YORK DAL FIUME

			New York si osserva bene anche dall’acqua ed è un’esperienza che solitamente piace molto ai bambini. Ci sono le classiche crociere serali, per vedere le luci della città, ma forse sono più indicate per le coppie in luna di miele. Con i bambini meglio affrontare un paio di navigazioni diurne senza disturbare nessuno.

			
			CONEY ISLAND

			Potremmo definirla anche l’isola delle famiglie newyorkesi. È qui che genitori e figli scappano dalla città per qualche ora di divertimento, tra un grande Luna Park e la vicina spiaggia di sabbia. Ci si arriva facilmente con la metropolitana o con l’East River Ferry. Verrete in questo posto con i vostri bambini, non tanto per le attrazioni, che sono quelle tipiche di un parco dei divertimenti come tanti, quanto per vivere il mito.

			Pensate che, a quanto pare, la parola stessa “luna park” deriva dal nome della sorella dell’imprenditore che contribuì a realizzare questo parco dei divertimenti: Luna.

			Vi aspettano veri e propri miti, come il celebre baracchino di hot dog “Nathan’s Famous”, catena di fast food fondata da un immigrato polacco nel 1916, quando vendeva hot dog per un nichelino. Oppure le montagne russe in legno chiamate “Cyclone”, le più antiche d’America, che nel 2017 hanno compiuto 90 anni. Infine, se siete amanti del genere, qui si trova l’unico acquario della città.

			

			La prima è la classica Liberty Cruise che vi porterà a scoprire la STATUA DELLA LIBERTÀ con una navigazione abbastanza breve ma decisamente panoramica. Si parte da BATTERY PARK, dove ci sono abbastanza spazio per far correre i bambini e un bel parco giochi. Si raggiunge LIBERTY ISLAND con la grande statua donata dai francesi per celebrare l’indipendenza americana. Avrete l’opportunità di salire fino alla corona (con un biglietto a parte) e l’occasione di fare tappa a ELLIS ISLAND per visitare il MUSEO DELL’IMMIGRAZIONE, anche se quest’ultimo, seppure molto interessante, non offre molto per i bambini.

			La seconda proposta di navigazione che vi suggeriamo è quella con i traghetti che fanno parte del servizio di trasporto pubblico della città, NYC Ferry. Necessitano di un biglietto a parte che si prende direttamente ai moli. Ci sono diverse rotte, la nostra preferita è l’East River che transita sotto il Ponte di Brooklyn. Nella bella stagione porta sino alla spiaggia e al luna park di CONEY ISLAND, destinazione spassosa per le famiglie, raggiungibile anche con la metro.

			LA FUNIVIA DI NEW YORK

			Non potete lasciarvi scappare l’emozione di salire su una vera e propria funivia per attraversare il fiume e vedere la città sospesi a mezz’aria. È la Roosevelt Island Tramway, che collega Manhattan a Roosevelt Island, sull’East River, e per un tratto corre parallela a QUEENSBORO BRIDGE. Costa poco, anzi è compresa nella metrocard, che probabilmente avrete già in mano per muovervi sulla metro. Il tragitto è breve, meno di 10 minuti per raggiungere Roosevelt Island. È bellissimo passare sopra il reticolo di strade newyorkesi e vedere il traffico della città costellato di taxi gialli, per poi passare sopra il fiume e accanto al ponte di Queensboro.

			DOVE DORMIRE A NYC

			La Grande Mela è particolarmente cara, la differenza dal pre-covid si sente tutta. Messo da parte il budget non sarà difficile trovare un alloggio per la famiglia in città, a meno che non siate cinque come noi! Ma per le famiglie “non XL” il problema alloggio non è così sentito, a parte che per il portafoglio. La camera tipo a NY, e in genere negli USA, dispone di due lettoni, loro li chiamano Queen Bed: due adulti con due bambini ci stanno abbastanza comodamente, anche se non sono larghissimi. Il top è trovare le suite con due lettoni King size, lì sì che si dorme larghi.

			A ZONZO PER NYC

			New York si vive andandosene a spasso per Manhattan. Camminando tra i grattacieli abbiamo scoperto tante cose carine: alcune le abbiamo cercate, in altre ci siamo imbattuti per caso e, quando succede, ne prendiamo nota con un cuoricino su Google Maps, così ora possiamo condividerle con voi. Per rendervi la visita meno stancante, vi suggeriamo di dedicare una giornata almeno a Downtown e una a Midtown. Uptown è quasi tutta Central Park, più Roosevelt Island Tramway e musei, attrazioni di cui abbiamo scritto sopra e per le quali un’altra giornata se ne andrà sicuramente.

			A DOWNTOWN avrete già programmato la visita alla Statua della Libertà e Battery Park, un classico, ma c’è molto di più! Non dovrete perdervi il Toro di Wall Street, la statua della bambina coraggiosa (Fearless Girl) che con la sua posa sfida il PALAZZO DELLA BORSA DI NEW YORK (da vedere) per sensibilizzare sul tema della parità di genere nel mondo del lavoro. È una bambina anche lei, perciò piacerà sicuramente ai vostri figli.

			Passerete da GROUND ZERO: qui c’erano le TORRI GEMELLE prima dell’11 settembre 2001, ora ci sono due grandi fontane commemorative che lasciano scendere l’acqua verso due profonde cavità, posizionate dove si ergevano gli edifici distrutti con la stessa sagoma quadrata. È un luogo abbastanza triste e vedere i turisti farsi selfie sorridenti ci ha disturbato un po’. Ci vuole rispetto in questi posti. A nostro modesto parere, il museo del memoriale non è cosa da bambini, ma come sempre valutate voi.

			Da vedere invece il vicino centro commerciale disegnato da Santiago Calatrava, si chiama OCULUS ed è l’accesso alla stazione della metropolitana del WORLD TRADE CENTER. Per i bambini non c’è molto di più di un buon gelato (carissimo a NY), ma ci sono dei comodi servizi igienici per tutta la famiglia. Dietro l’Oculus c’è la CHIESA DI ST. PAUL, con tanto di cimitero storico nel bel mezzo della città: il contrasto con i palazzi di cristallo che lo circondano è d’effetto.

			A poca distanza passerete davanti all’edificio sede degli uffici del Sindaco di New York, praticamente di fronte a questo bel palazzo con giardino c’è l’imbocco pedonale del PONTE DI BROOKLYN. È lungo quasi 2 km e suggeriamo di arrivare sino al primo pilone da cui si può fare qualche scatto interessante. All’inizio del percorso troverete un sacco di venditori ambulanti da cui potrete acquistare un cappellino da baseball (rigorosamente made in China) con la scritta Brooklyn per intrattenere un po’ i bambini. Da qui si raggiungono in un paio di chilometri a piedi LITTLE ITALY e CHINATOWN.

			Negli ultimi anni abbiamo ridimensionato un po’ la nostra aspettativa su questi due quartieri. La prima è stata praticamente inglobata da Chinatown, perdendo molto della sua individualità e riducendosi solo a un tratto di strada. La seconda, a parte qualche edificio, le scritte in sinogrammi cinesi (anche quella di McDonald’s) e le bancarelle con frutti esotici, non ci ha dato molto. Valutate voi se ne vale la pena, in base a stanchezza e altre opportunità di visita alle quali volete dare priorità. Ci è capitato di visitare Little Italy per la prima volta durante la festa di San Gennaro: forse in quei giorni merita di più, l’atmosfera è festosa e ricorda una sagra di paese del Sud Italia, come il costume di attaccare i dollari in offerta sulla statua del santo – pareva di essere in una scena del Padrino. I due quartieri sono abbastanza animati, potrebbe capitarvi di vedere un ragazzo che fa evoluzioni con lo skateboard sul marciapiede mentre un altro lo filma, rientra tutto nella normalità di Downtown.

			Se siete appassionati di serie televisive non potrete mancare un passaggio al West Village, tappa davanti al condominio di Friends (90 Bedford St) oppure davanti alla casa di Carrie Bradshaw di Sex and the City (66 Perry St); forse ai vostri figli non interesserà molto ma anche i genitori hanno bisogno di momenti più leggeri. Ricordatevi che a Downtown, al Pier 11, si possono prendere comodamente i traghetti del trasporto pubblico (Ferry NYC) per spostarsi lungo il fiume.

			MIDTOWN è la zona più turistica della città. Questo suo attributo è anche la sua pecca, lo si scopre facilmente la prima volta che si approda a TIMES SQUARE. Qui la situazione non è semplicemente animata, è un gran “casino”. Confusione, negozi, ristoranti, personaggi travestiti da supereroi della Marvel che si prestano a pose da selfie per qualche dollaro, luci, disordine, tanta gente, traffico, schiamazzi, il Naked Cowboy (cowboy nudo) che suona la chitarra in mutande vicino al monaco tibetano a piedi nudi, smisurati schermi luminosi che proiettano immagini di ogni sorta, anche se prevalentemente pubblicitarie: insomma c’è un po’ di tutto a Times Square, pure la biglietteria per i teatri di Broadway e una gradinata per sedersi, e godere “comodi” di tutto questo guazzabuglio. Tanto che vi scorderete di guardare la sfera (Times Square Ball) che ogni 31 dicembre scende dalla sommità del grattacielo che fu sede del New York Times e dal quale prende nome tutta la piazza, per segnare l’inizio del nuovo anno. Questo luogo è da vedere di notte, se non altro con l’imbrunire l’effetto è decisamente stroboscopico. Con i bambini, a parte la foto con Spider-Man che inevitabilmente vi chiederanno, potete entrare al grande negozio M&M’s oppure da Hershey’s Chocolate World, il produttore di cioccolato più conosciuto negli USA (ne parleremo nel capitolo dedicato all’OTR sulla East Coast) da noi più noto per le barrette KitKat.
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			Times Square

			

			In giro per Midtown, tra la visita all’Empire State Building e quella al grattacielo One Vanderbilt, dovete assolutamente fare tappa a GRAND CENTRAL, la stazione dei treni storica della città. Con i bambini entrate nella grande sala centrale con i simboli delle costellazioni sul soffitto, luogo culto per chi ha visto il film Madagascar. Per farli divertire scendete al piano inferiore, passate tra i ristoranti e infilatevi nell’arco verso l’Oyster Bar & Restaurant. L’atrio antistante al locale, tra le rampe che riportano al livello superiore, ha una peculiarità: se vi sistemate in un angolo sentirete perfettamente quello che sussurra un’altra persona nell’angolo opposto, cioè a metri e metri di distanza. È la particolare acustica del soffitto a volta che permette questo effetto, meraviglia e divertimento per i vostri bambini, almeno nei successivi 15 minuti.

			
			MUSICAL a stelle e strisce

			I musical a Broadway hanno una marcia in più. Sarà per l’atmosfera della sala, condita da fischi e urla di approvazione che si aggiungono agli applausi, ma quando esci dal teatro hai vissuto un’esperienza davvero unica. Costumi, scene, musica e canto, attori, tutto insieme, il livello è davvero molto alto. Non è importante conoscere bene l’inglese per apprezzare questo tipo di spettacolo e anche i bambini, da circa 5 anni in su, possono partecipare. Le musiche, i canti e balli li appassioneranno.

			Attenzione, l’età minima per l’ingresso varia a seconda del singolo show, meglio controllare prima di acquistare i biglietti, che non costano poco. The Lion King (Il Re Leone) è uno degli show più visti. I costumi degli attori, che in alcuni momenti sono presenti anche tra il pubblico, sono veramente spettacolari. La musica e i balli travolgenti, poi ci sono dei ragazzini che recitano nelle vesti dei giovani leoni, bravissimi! Tra gli altri titoli in cartellone a Broadway ci sono show adatti a tutte le età, per le famiglie suggeriamo: Wicked, Aladdin e Harry Potter and the Cursed Child, sequel della saga di Harry Potter. Vi suggeriamo anche di prendere i biglietti con grande anticipo, i prezzi sono decisamente migliori.

			

			In una galleria sotto alla stazione si trova il CENTRAL MARKET NEW YORK, uno straordinario mercato alimentare dove trovare davvero ogni golosità, tutto a “prezzi americani” però. Usciti dalla galleria vi troverete di fronte a uno dei più bei grattacieli di NYC, il CHRYSLER BUILDING, la cui luccicante copertura metallica con i gargoyles che sporgono è davvero stupefacente.

			A Sud dell’Empire – lo potete tenere come riferimento perché è uno dei più alti e facilmente riconoscibile – si trova il FLATIRON BUILDING. È uno dei più antichi edifici della città, il nome lo deve alla sua forma triangolare, che ricorda quella di un ferro da stiro. Si trova a Madison Square, qui c’è anche il punto vendita Eataly, un riferimento per i nostalgici dei sapori italiani in viaggio. All’angolo opposto c’è l’Harry Potter New York, un grande negozio su due piani dedicato al protagonista della serie e al suo magico mondo dove sono esposti anche i props (oggetti di scena) originali dei film della saga. Ovviamente i bambini vorranno assaggiare la burrobirra nel bar interno. Vicino c’è anche un Lego Store, che è sempre una tappa gradita dai bambini tra una visita e l’altra. La piazza vicina è UNION SQUARE, qui in determinati giorni si tiene il mercato dei contadini di New York (Greenmarket) e nel giardino c’è pure un piccolo parco giochi.

			Sulla QUINTA STRADA farete felici i bambini più grandi con una sosta al Nike Store, e gli adulti con una tappa da Tiffany e una alla TRUMP TOWER. Quasi di fronte alla ST. PATRICK CATHEDRAL c’è il comprensorio del ROCKEFELLER CENTER, dove si trova anche l’osservatorio del Top of the Rock. Si tratta di diversi edifici con dei bei negozi e un centro commerciale, raccolti attorno alla piazza principale con la pista di pattinaggio più famosa della città, aperta in tutte le stagioni. Proprio qui davanti a Natale si accende l’albero più importante della città. Ci sono FAO Schwarz, il negozio di giocattoli più antico di New York, dove inevitabilmente vi toccherà entrare, un altro Lego Store dietro l’angolo, sempre carino perché ha in mostra delle ricostruzioni dei grattacieli o dei taxi gialli in mattoncini, il negozio della Nintendo per gli amanti di Super Mario e quello Amazon, senza casse né cassieri. C’è anche il teatro RADIO CITY HALL, che è un classico in città.

			Di fronte a Central Park, al limite di Midtown, c’è l’HOTEL PLAZA: è un po’ un mito in città ed è stato il protagonista del film Mamma ho riperso l’aereo: nei corridoi dell’hotel il protagonista bambino incontra Mr. Trump. Senza dare troppo fastidio, potrete infilarvi dalla porta girevole e dare un’occhiata all’incantevole atrio dell’albergo di lusso.
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			Bryant Park

			

			Dopo tutto questo girare per le strade di New York avrete sicuramente bisogno di una sosta. Niente di meglio che un picnic all’aria aperta, sempre che il meteo lo conceda. BRYANT PARK è il nostro parco preferito a NYC. È circondato da alti edifici di pregio tra cui spiccano il grattacielo nero – AMERICAN RADIATOR BUILDING –, il ONE BRYANT PARK, sede della Bank of America, e la NEW YORK PUBLIC LIBRARY (la biblioteca pubblica), splendida e imponente. Si tratta di una grande zona verde, alberata, con un bel prato al centro, alcuni chioschi che vendono generi alimentari, qualche fontana e vialetti ombreggiati. Se volete fare un picnic potete approfittare del prato oppure dei tanti tavolini con sedie a disposizione di tutti. Di fronte c’è un WHOLE FOOD MARKET, supermercato facente parte di una catena di cibi biologici di proprietà di Jeff Bezos. Comodo in quanto dispone anche di molti cibi pronti a buffet o preparati sul momento come la pizza. D’inverno ospita una grande pista di pattinaggio, forse meno chic di quella del Rockefeller Center ma più frequentata dai locali, oltre a un piccolo mercatino di Natale. Il posto ci piace moltissimo, tanto che ci torniamo sempre volentieri, si respira una bella atmosfera con le persone che giocano a scacchi ai tavoli verdi, i bambini sulla giostra, i giovani distesi sul prato, magari alla sera per un concerto o una proiezione gratuita. Decisamente un angolo rilassato in una città caotica.

			Quasi al confine con Downtown si trova il CHELSEA MARKET, di fronte a una delle sedi di Google. È una specie di centro commerciale realizzato in un ex edificio industriale, per l’esattezza una vecchia fabbrica dei biscotti Oreo, di cui ha conservato buona parte dell’aspetto originario. Ospita ristoranti di tutte le nazionalità, ottimi per un pranzo veloce. Da qui si sale facilmente alla HIGH LINE, una passeggiata su quella che un tempo era una linea ferroviaria sopraelevata e che adesso è stata trasformata in piacevole area verde, per una boccata d’aria fresca tra i palazzi, a diversi metri da terra.

			Nel periodo natalizio potreste pensare di fare una tappa nel quartiere di DYKER HEIGHTS A BROOKLYN. Qui non si risparmiano con le decorazioni esterne delle case! Troverete alberi di Natale, luci, statue, scritte e decorazioni di ogni tipo in quantità notevole. Tutto è davvero “di più”, una specie di carnevale natalizio nei giardinetti delle case. Merita una tappa che piacerà sicuramente ai bambini. Nota: arrivarci con il taxi è più semplice rispetto ai mezzi pubblici.

			SALVAPRANZO, SPUNTINI E CENE DIVERTENTI

			A New York i locali aprono e chiudono velocemente. Se un ristorante non funziona chiude in un attimo. Per questa ragione inserire una lista di locali è sempre difficile. Ci limitiamo a segnalarvi alcuni posti dove abbiamo mangiato bene, oppure dove ci siamo divertiti particolarmente in famiglia, e ci auguriamo che restino aperti il più a lungo possibile e che possiate ritrovarli alla vostra visita.

			STARDUST (precisamente Ellen’s Stardust Diner) è situato nella zona di Times Square e dei teatri. È un locale dove non si può prenotare: si fa la fila, si entra, si mangia il tipico cibo americano, hamburger e patatine per capirci. Ma la cosa divertente è che i camerieri, oltre a servire ai tavoli, intrattengono la clientela trasformandosi in cantanti e attori: super divertente soprattutto per i bambini!

			BUBBA GUMP SHRIMP COMPANY è un ristorante ispirato al film Forrest Gump, a Times Square. L’ambiente è colorato, ampio, adatto anche se siete con una o due famiglie di amici, rilassato e non troppo formale, perfetto quindi per i bambini. I camerieri sono simpatici e tendono a far divertire gli ospiti con simpatiche battute. Si mangia pesce fritto (fish & chips) e dintorni, non mancano i gamberi di Forrest!

			L’HARD ROCK CAFE, ve lo teniamo per riserva, è la porta attigua a Bubba Gump, si mangia tipico americano in un ambiente con cimeli delle star del rock alle pareti. In realtà cerchiamo di evitare questi ristoranti “copia e incolla”, però sono spesso dei salvacena.

			Non avrete problemi a trovare un McDonald’s a New York, ma se volete un’alternativa meno fast e più food, mi riferisco alla qualità non alla quantità, c’è la catena SHAKE SHACK: il servizio è un po' lento ma a nostro parere si mangia meglio, spendendo solo un pochino di più.

			Dopo alcuni giorni negli USA sarete inevitabilmente nostalgici della cucina di casa, almeno per noi è sempre così. Potete trovare EATALY a Madison Square e a Downtown, qui ritroverete tutti i sapori di casa, rimpiangendo però fortemente i prezzi italiani.

			Da tenere a mente anche Whole Food Market per un pranzo veloce, il supermercato dispone di un’area con tavoli, sedie, posateria, salviette e condimenti, per mangiare sul posto.
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			Torta da Magnolia Bakery

			

			Il classico Hot Dog ai baracchini in strada è molto tipico di New York. Noi non ci abbiamo trovato tutta questa delizia e anzi il costo è abbastanza alto, ma magari ci siamo fermati al chiosco sbagliato.

			THE GREY DOG a Chelsea è un locale tipico americano, perfetto per un hamburger o un buon american sandwich. Ha anche altre sedi in giro per la città a Nolita, Flatiron, West Village, Union Square.

			Per i golosi e i curiosi delle torte a stelle e strisce, vi diamo due suggerimenti: MAGNOLIA BAKERY e ANGELINA BAKERY, imperdibile l’esperienza di una fetta di queste altissime torte americane, anche se forse non sono come ve le aspettate.

			Se volete bere un buon caffè e siete dalle parti di Central Park, il chioschetto davanti al Plaza fa un ottimo espresso Illy, il più buono che abbiamo bevuto in città.

			MAMAN è una piccola catena di locali che si definiscono forno, caffè e cucina. Sono posti carini, specialmente perché vi daranno la caraffa d’acqua al tavolo, cosa che con i bambini vi farà risparmiare un sacco; hanno inoltre un’ottima spremuta d’arancia a buon prezzo.

			NEW YORK DA NON FARE

			La metro di NYC è davvero difficile da affrontare con un passeggino. Spesso non ci sono gli ascensori e per aprire la porta che fa le veci dei cancelletti ci vuole una spallata decisa – suona pure l’allarme, ma fanno tutti così, è normale –, chiaramente passando prima la card al cancelletto.

			La zona di Times Square è da vedere ma fate un po’ di attenzione, è davvero molto animata con gente di tutti i tipi. Per alloggiare forse è meglio scegliere una zona diversa come il quartiere finanziario o la zona di Union o Madison Square, Chelsea. I personaggi che si vogliono fare le foto con voi si aspettano di essere pagati, perciò non fotografateli se non è vostra intenzione pagare.

			Noi abbiamo dormito anche ad Harlem, tutto sommato senza grossi problemi a parte il rumore notturno. Se però si oltrepassa un certo limite, basta anche un isolato, si entra nella zona ispanica di Harlem, che dicono non sia proprio sicurissima, perciò fate attenzione. In genere, e specialmente alla sera, lasciate stare qualunque destinazione si trovi nella parte settentrionale e oltre Central Park. Per le messe Gospel ci sono molte escursioni organizzate in versione diurna.

			
			CHE FARE PER RENDERE LE VISITE A PIEDI MENO NOIOSE PER I BAMBINI?

			Contando una media di 25/30.000 passi al giorno – sono più o meno quelli che farete quotidianamente nella Grande Mela, li abbiamo contati più volte –, se li moltiplicate per cinque o sei giorni, fanno una gran bella passeggiata.

			New York si scopre a piedi: si cammina davvero tanto, perciò dovete organizzarvi. Che si tratti di passeggino, fascia, marsupio ergonomico, usate quello a cui meglio siete abituati perché ne avrete bisogno. I bambini, per quanto siano abituati a camminare, si stancano prima degli adulti, e c’è da considerare che fanno almeno il doppio dei nostri passi, quindi a fine giornata saranno circa 50.000 passi. Tenetene conto.

			Un altro fattore da considerare è che i bambini si annoiano facilmente camminando in città. Devono farlo rispettando delle regole, in mezzo alla gente, non sono interessati quanto gli adulti al contesto. Per loro un taxi giallo è una macchina e basta. Anche i negozi o i palazzi non sono poi granché interessanti, a meno che non siano negozi di giocattoli. Che fare per rendere meno noiosa una passeggiata in centro?

			In questi anni abbiamo provato molte tecniche e di seguito vi riportiamo quelle che hanno funzionato meglio.


			
					Avete mai visto passare davanti a casa i bambini dell’asilo che vanno a fare una passeggiata con le maestre? Sono tranquilli e camminano serenamente, sembrano farlo con una naturalezza insolita, magari tenendosi per mano. Ecco, un segreto è farli camminare con i coetanei. Spesso però i fratelli non valgono, perché la stanchezza di uno, o di entrambi, può innestare fastidiosi litigi latenti tra di loro. Se ne avete l’opportunità viaggiate con altre famiglie con bambini coetanei, per i piccoli e meno piccoli, tutto diviene più leggero.

					Cercate di fare sempre tante tappe nei parchi giochi, nei negozi di giocattoli, nei musei e negli spazi a loro dimensione. La prospettiva di una tappa più invitante li invoglierà maggiormente a camminare ancora un po’.

					In inverno tenete conto del freddo: in mete come New York a dicembre può facilmente nevicare e il termometro andare sotto lo zero. I bambini risentono maggiormente del freddo alle estremità, quindi mani e piedi debbono essere sempre protetti con un abbigliamento adeguato: guanti, berretto e due paia di calzettoni non fanno male. Nel contempo, ricordatevi di spogliarli subito quando entrano in un locale riscaldato: non c’è nulla di peggio che sudare e uscire di nuovo al freddo bagnati.

					Infine, siate pronti a rinunciare. Se siete arrivati a NYC con i vostri bambini avete già fatto una grande cosa, per voi ma soprattutto per loro. Seduti sulla panchina di Central Park a guardarli giocare sarà lo spettacolo più bello che vi porterete a casa, anche se non farete tutto e non vedrete tutto, avrete vissuto insieme un’indimenticabile esperienza di viaggio genitori-figli.
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			Capitolo 3 
SCOZIA 
TRA INFINITI CASTELLI, PECORE E LEGGENDE

			Se ai vostri figli piacciono le storie di cavalieri e principesse, di torri e fortezze, se sono affascinati dai mostri o dalle leggende, vincerete facile portandoli in Scozia. Non manca nulla di tutto questo, anzi la realtà spesso supera le aspettative, le loro e le vostre. Benvenuti in Scozia, terra di miti e di guerrieri, il cui nome gaelico scozzese è Alba.

			Facciamo chiarezza, la Scozia è una nazione indipendente, con un proprio Parlamento, ma fa parte del Regno Unito che comprende anche Inghilterra, Galles e Irlanda del Nord. Gli scozzesi sono sudditi di re Carlo III. Ogni volta che sentite parlare del CASTELLO DI BALMORAL, residenza estiva della famiglia reale, sentite parlare di Scozia. Ok, ogni tanto sentirete parlare anche di indipendenza, questo perché la Scozia non ha mai digerito tanto bene la dominanza inglese. Questa cosa appare molto chiara man mano che si visita il paese e si conoscono i suoi eroi storici, come William Wallace, reso noto alle nostre latitudini dal film Braveheart con Mel Gibson.

			Inizieremo il nostro itinerario dalla capitale, EDIMBURGO, ricca di scoperte e attrazioni per l’intera famiglia, una città che si rivela molto più “family friendly” di quello che ci si può aspettare inizialmente.

			EDIMBURGO

			Non esiste al mondo una città che assomigli a Edimburgo, la capitale scozzese è unica. Che sia la prima o l’ultima tappa del vostro viaggio in Scozia, non può assolutamente mancare nell’itinerario. Un po’ per la sua storia, un po’ per i palazzi, ma soprattutto per l’atmosfera che regna in questo posto magico. È una città forse cupa nei colori, un po’ per via delle costruzioni in arenaria, un po’ anche a causa del meteo: da queste parti in un solo giorno passano quattro stagioni. È però molto colorata nella varietà e soprattutto nella qualità delle attrazioni. Visitarla con i nostri bambini è sempre stata una bella esperienza, ricca di attività interessanti.

			[image: pallino] Il miglio reale

			Princes Street divide la parte vecchia della capitale da quella nuova. Passeggiando lungo questa strada molto centrale, che è anche una delle principali vie dello shopping insieme a Rose Street, non può sfuggire il castello che domina la città da un rilievo roccioso. È proprio da lì che vi suggeriamo di iniziare l’esplorazione di Edimburgo, perché questa fortezza non è solo il centro virtuale della città, ma anche la sua anima.

			Per raggiungere il castello si sale una lunga strada che viene comunemente chiamata ROYAL MILE, anche se lungo tutta la sua estensione cambia più volte nome, da Castlehill a Canongate. È lunga un miglio terrestre e assume la connotazione di reale perché collega il CASTELLO DI EDIMBURGO con il Palazzo di HOLYROODHOUSE, residenza della famiglia reale in Scozia, oltre che dell’ultima regina di Scozia, Maria Stuarda. Di tutto questo ai vostri bambini interesserà ben poco, senza contare che è una strada in salita e che si fa più fatica a camminare. Non si lamenteranno molto a lungo però, saranno infatti velocemente rapiti dagli spettacoli degli artisti di strada che abitualmente si esibiscono sul tratto pedonale che arriva alla fortezza. Suonatori di cornamuse in kilt, saltimbanchi, cantanti, prestigiatori, attori, mangiafuoco e ballerini danno spettacolo ogni giorno, per rallegrare i turisti e raggranellare qualche pound – non siate tirchi! Questi artisti vi stanno offrendo una piacevole opportunità per fermarvi con i bambini a riprender fiato, per un quarto d’ora di spensieratezza e qualche risata. La lingua non sarà un problema in quanto la mimica aiuta i bambini a comprendere praticamente tutto di questi mini spettacoli.

			Lungo il Royal Mile incontrerete anche diversi negozi interessanti, come quelli che vendono il tessuto di lana con disegno “tartan”, che si usa per la realizzazione dei tipici gonnellini “kilt” scozzesi. Troverete anche diversi pub e ristoranti tipici. Prevediamo che vi interesserà in modo particolare uno di questi, che sorge proprio di fronte all’ESPLANADE prima del castello, in un antico edificio che un tempo era una delle scuole elementari (oggi primary school) della capitale. Sull’Esplanade, in agosto, si tiene il tradizionale Military Tattoo, una sorta di grande parata storica militare che celebra i reggimenti scozzesi. Il ristorante in questione vanta una cucina italiana di alto livello e una vista spettacolare sul castello. Non lamentatevi dei prezzi, abbiamo scritto “vista castello”, in compenso ci sono i “kids menu”.

			Se volete intimorire un po’ i vostri bambini, proprio di fronte c’è il POZZO DELLE STREGHE (The Witches Well), dove nel lontano passato sono state arse vive ben 300 donne ritenute streghe. Suggestivo, spaventoso e triste, lo sappiamo. Ma immergendovi poco per volta nella cultura e nella storia della Scozia, capirete da dove nasce il clima magico e incantato dei romanzi di Harry Potter.

			Il Royal Mile ospita anche un paio di musei che potrebbero rappresentare degli ottimi indirizzi per bambini annoiati: CAMERA OBSCURA & WORLD OF ILLUSIONS, uno dei migliori musei di illusioni in Europa, e il MUSEO DELL’INFANZIA (Museum of Childhood), con giocattoli e altri oggetti dedicati a questo periodo della vita così importante. Mentre scriviamo il Museo dell’Infanzia è in ristrutturazione, speriamo riapra a breve.

			Lungo la salita del Royal Mile, entrate a dare un’occhiata anche alla ST GILES’ CATHEDRAL (cattedrale di Sant’Egidio), ci sono circa novecento anni di storia racchiusi tra le sue mura. Le vetrate colorate, le bandiere e gli stemmi cattureranno di certo la fantasia dei bambini.

			[image: pallino] Al castello di Edimburgo

			La visita al castello entusiasma bambini di ogni età, il biglietto vale la spesa per le famiglie. È un percorso nella storia della capitale e di tutta la Scozia, tra cannoni, prigioni, gioielli e una vista spettacolare sulla città. Con i bambini è meglio iniziare dalle file di cannoni della HALF-MOON BATTERY, con il cannone gigante Mons Meg, e il cannone più moderno che ogni giorno spara un colpo, rigorosamente alle 13.00: One o’clock gun. Altre attrazioni meno rumorose sono la ST MARGARET’S CHAPEL (pare sia l’edificio più antico della città), i meravigliosi gioielli della corona, la GREAT HALL (sala grande) del Palazzo Reale, le tetre PRIGIONI DI GUERRA e il MUSEO DELLA GUERRA (National War Museum). Un particolare che ci ha commosso un po’ è il cimitero delle mascotte del reggimento del castello: piccole lapidi in un minuscolo quadrato di terra dedicato esclusivamente a loro.
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			Castello di Edimburgo

			

			Passeggiando per le stradine della fortezza potrebbe capitarvi di assistere a un duello tra personaggi in costume: è tutto normale e avventuroso al tempo stesso. Il castello ospita anche la mitica PIETRA DEL DESTINO (Stone of Scone), sulla quale è usanza incoronare i re del Regno Unito.

			[image: pallino] Esplorando la città vecchia

			Scendendo dal castello, l’itinerario che vi suggeriamo di seguire è quello che procede verso VICTORIA STREET. Questa strada ha un percorso sinuoso ed è fiancheggiata da case colorate con le vetrine in legno. Non avrete difficoltà a immaginare la creatrice di Harry Potter passeggiare lungo questa strada per raggiungere il poco distante caffè THE ELEPHANT HOUSE (momentaneamente chiuso a causa di un incendio), dove ha scritto tante delle pagine del primo libro, probabilmente ispirandosi proprio a questa strada per immaginare la Diagon Alley del suo mondo magico.

			Terminata la passeggiata lungo Victoria Street, la tappa obbligata è al GRASSMARKET, che oltre a essere una piazza molto suggestiva è anche un bel posto per concedersi un tè. Il sabato qui si tiene il mercato; vi suggeriamo di fare incetta di frutti di bosco come i mirtilli.

			Poco distante c’è il NATIONAL MUSEUM OF SCOTLAND (Museo scozzese) che merita una visita con i bambini. La mostra, allestita in uno straordinario edificio con luminose gallerie sovrapposte e sostenute da sottili colonne bianche di ghisa, spazia dalla natura alla scienza, con tanti animali e scheletri di dinosauri, che sono sempre un’attrazione per i bambini. Tante stazioni interattive coinvolgeranno i vostri figli durante la visita. Cosa che non guasta, come altri musei in Gran Bretagna, l’ingresso è gratuito, anche se è suggerita una donazione.

			Seguendo Holyrood Street si scende sino alle pendici dell’ARTHUR’S SEAT. È una collina rocciosa, ex vulcano, un po’ come quella del castello di Edimburgo, con una particolare sagoma che ha preso il nome di “seggio di Artù”. È un parco naturale dove nei giorni festivi le famiglie locali vengono a fare trekking. Lo abbiamo fatto anche noi ma lo sconsigliamo con i passeggini. Dalla sommità, nelle belle giornate, c’è una vista davvero spettacolare.

			Ai piedi del rilievo sorge il palazzo reale di HOLYROODHOUSE. Visitarlo con i bambini potrebbe rivelarsi un po’ impegnativo, valutate voi. Decisamente meno impegnativo è invece entrare al poco distante DYNAMIC EARTH. Si tratta di una mostra, realizzata in un edificio seminterrato per non alterare l’ambiente naturale, interamente dedicata alla geologia. Come avrete modo di scoprire da soli, la vicinanza con l’ex vulcano attiguo non è casuale. Luogo perfetto per i bambini, specialmente per quelli più grandi, che si lasceranno affascinare dai misteri del pianeta Terra e avranno la possibilità di scoprirli in maniera interattiva.

			Uscendo dal museo vi troverete di fronte il palazzo del PARLAMENTO SCOZZESE, un bell’edificio dall’architettura originale.

			Poco fuori città c’è la chiesa di ROSSLYN, resa celebre dal romanzo di Dan Brown, Il codice da Vinci. È un tripudio di decorazioni gotiche che i bambini potrebbero apprezzare molto per la loro varietà e quantità.

			[image: pallino] Altre tappe a misura di famiglia in città

			Ci sono diverse attrazioni a misura di famiglia a Edimburgo. Tra queste vi segnaliamo DEEP SEA WORLD, grande acquario con tunnel vetrato, lo ZOO e anche GORGIE CITY FARM, una piccola fattoria urbana dove i bambini possono entrare in contatto con gli animali. HMY ROYAL BRITANNIA è stata la nave dei reali britannici, ora è dismessa ma attende i turisti, famiglie comprese, ormeggiata all’Ocean Terminal di Leith, poco fuori città. Se avete bambini più grandi, è sicuramente una visita (libera) interessante per tutti. Si scoprono un sacco di cose sulla vita di bordo della famiglia reale più conosciuta e chiacchierata del mondo. Ad esempio vedrete la Rolls-Royce destinata alle visite reali, che veniva calata a terra con una speciale gru, o la camera con il letto matrimoniale (unico a bordo) fatto installare appositamente per la luna di miele di Carlo e Diana.

			Sembrerà strano, però noi a Edimburgo siamo stati con i bambini anche alla SCOTTISH NATIONAL GALLERY OF MODERN ART (Museo di arte moderna). È nostra abitudine non rinunciare alle tappe nei musei imperdibili, durante i nostri viaggi di famiglia. In fondo, perché no? Ovviamente è bene avere l’accortezza, come sempre, di ridurre il tempo della visita in modo da renderla più digeribile per i piccoli. Per questo motivo sconsigliamo di seguire una visita guidata, che non è “comprimibile”. Il museo scozzese di arte moderna può essere interessante anche per i bambini, specialmente la grande sezione dedicata a Roy Lichtenstein, ispirata al mondo dei fumetti, e il bellissimo parco esterno. Non manca inoltre una sala attività espressamente dedicata ai bambini, di libero accesso.
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			Come risparmiare nei CASTELLI DI SCOZIA

			Un viaggio in Scozia prevede inevitabilmente un budget importante e il cambio con la sterlina non aiuta. Dato che con ogni probabilità andrete a visitare diversi castelli, potrebbe essere una buona idea dotarsi di un Explorer Pass di Historic Environment Scotland. Si tratta di una card a prezzo fisso che vi permette di accedere a tutti i siti Historic Scotland aperti in quel momento per un tempo definito di sette giorni. Castelli, palazzi, abbazie, cattedrali e altro, tra i quali il castello di Edimburgo, quello di Stirling e il castello di Urquhart, pagando un prezzo fisso. Il costo della card è differenziato tra adulti e bambini. Se pensate di visitare più attrazioni di questo tipo, potrete certamente risparmiare qualcosa.

			

			I CASTELLI DI SCOZIA

			Mettiamo subito le mani avanti: quelli di cui vi parleremo non sono tutti, altrimenti avremmo dovuto scrivere un libro solo su di loro. I castelli di questa terra formidabile sono bellissimi, maestosi e trasudano la storia dei clan, le antiche famiglie scozzesi. Vi richiameranno alla mente le scene di film epici come Braveheart, Highlander o Ribelle (di cui i bambini sicuramente conosceranno già la protagonista, Merida, dai capelli rosso acceso). Ce ne sono davvero per tutti i gusti, ognuno ha la propria anima e non potrete che soccombere al loro fascino, come abbiamo fatto noi. Li abbiamo visitati uno dopo l’altro, lungo un tragitto in auto verso le Highlands scozzesi, terra di castelli, ribelli, miti e leggende. Non serve che vi diciamo che solitamente i castelli piacciono anche ai bambini, perciò il viaggio sarà inevitabilmente più leggero per tutta la famiglia, come lo saranno le singole visite.

			Tenete a mente che in ogni castello che visiterete troverete quasi sempre un negozietto con qualche spada di legno, un arco o una coroncina per aspiranti principi e principesse, più o meno ribelli!

			La struttura tipica dei castelli prevede sempre una torre centrale, il nucleo più antico della fortezza che poi si è sviluppata verso l’esterno e che era – e talvolta è ancora – l’abitazione del signore, del capoclan in questo caso. Al nucleo centrale del castello si sono poi aggiunte altre costruzioni, botteghe, mura più o meno concentriche. La particolarità della Scozia è che talvolta troverete solo la torre centrale, un’abitazione che assomiglia un po’ a quella di Rapunzel: ricca di passaggi segreti, stanze nascoste, e solitamente una terrazza merlata in cima con una vista pazzesca sulle verdi colline di Scozia.

			Chi vorrebbe abitare in una casa del genere? Noi alziamo la mano e vi portiamo a scoprire alcuni dei castelli più belli di Alba (vi ricordate? È il nome gaelico di questa terra del Nord).

			I primi castelli che abbiamo scoperto con i nostri figli si trovano un po’ a nord di Edimburgo, nei dintorni di DUNDEE. La cittadina di mare è vivace, con due antichi velieri da visitare, HMS Unicorn e RRS Discovery, quest’ultimo situato di fronte all’avveniristico edificio del MUSEO DEL DESIGN, V&A DUNDEE. In centro c’è anche il grande drago di Martin, su cui i bambini amano arrampicarsi.

			Vicino alla cittadina sorge il BROUGHTY CASTLE, costruito sulla foce del fiume Tay. Non sarà il castello più bello di Scozia, ma è strategico per le famiglie perché dispone di un grande parco giochi adiacente, perfetto per abbinare gioco e visita.

			Spostandosi ancora un po’ più a nord, in prossimità di Stonehaven, sulla costa orientale della Scozia, si incontra il DUNNOTTAR CASTLE. È un castello che ci ha lasciato grandi emozioni, un po’ perché scorrendo le foto del viaggio rivediamo nostra figlia media che lo esplora gattonando sull’erba, un po’ perché è un luogo bello da togliere il fiato. Sorge infatti su una lingua di terra rocciosa e inaccessibile che si allunga a strapiombo sul Mare del Nord, circondato da prati di un verde smeraldo incredibile. Insomma, “location” stupefacente almeno quanto la strada che si deve percorrere per raggiungerlo: un sentiero sinuoso che si inerpica su una collina e poi scende nella piccola valle di fronte all’ingresso. Camminerete sentendovi degli antichi sassoni alla conquista della fortezza scozzese. Il castello è in rovina ma si possono riconoscere ancora bene gli edifici principali, tra archi ben conservati, passaggi e postazioni di difesa sul mare. La rocca racconta la sua storia di battaglie e assedi. Da qui è passato anche William Wallace, che ha contribuito alla sua rovina, in quanto il castello era all’epoca occupato dagli inglesi. Bellissimo e imperdibile, segnatelo con un grande cuore sulla vostra mappa. I bambini avranno molto spazio a loro disposizione per correre tra le rovine e immaginarsi guerrieri o re. State solo attenti che non si avvicinino troppo al bordo della scogliera a picco sul mare.

			Sotto al castello c’è anche una piccola e bellissima spiaggia da dove loro potranno divertirsi a lanciare i sassi in acqua – passatempo amato da ogni bimbo – mentre voi vi crogiolate al sole (in Scozia, quando esce dalle nuvole, bisogna prenderlo tutto!).

			CRATHES CASTLE e CRAIGIEVAR CASTLE sono due castelli posti più all’interno, vicino alla città di Aberdeen. Sono due strutture particolari, tipici esempi di antica casa torre (le Tower House) trasformata in epoche successive in splendida residenza. Costruiti entrambi tra il Cinquecento e il Seicento, sono circondati da lussureggianti giardini e sembrano usciti dalla matita di un disegnatore Disney, con la forma svettante, i gargoyle e le torri a punta. Come un maniero disneyano il Craigievar – che si dice abbia ispirato il castello di Cenerentola – è anche addolcito da un romantico colore rosa (risultato di una ristrutturazione compiuta nell’Ottocento). Vi mettiamo in guardia, ci lascerete il cuore, anche se per i bambini oggettivamente non c’è molto da fare, se non un bel disegno da colorare sull’album che avrete acquistato poco prima nel villaggio di BANCHORY, dove vale la pena fare una sosta.

			
			FANTASMI al Glamis Castle!

			Il castello di Glamis è noto nelle dicerie popolari per essere infestato da fantasmi. La prima è la donna senza lingua - The Tongueless Woman -, che le leggende narrano aggirarsi tra le sale del castello con una goccia di sangue che le scivola dalle labbra; pare conoscesse un terribile segreto e l’unico modo per tenerlo tale fosse stato quello di tagliarle la lingua (evidentemente non sapeva scrivere). C’è poi Lady Janet Douglas, moglie del sesto Lord di Glamis John Lyon, The Grey Lady, che a quanto si dice dovrebbe apparire nella cappella della famiglia. Ora fantasma perché bruciata sul rogo per stregoneria. E poi ci sono ancora Earl Beardie – il fantasma giocatore di carte che vendette la sua anima al diavolo – e un intero clan rinchiuso in una stanza segreta. Infine, addirittura un “mostro di famiglia”, futuro erede, talmente brutto da essere rinchiuso nel castello e mai mostrato a nessuno. Potremmo dire che non ci si annoia la sera al castello di Glamis e, se vi interessa, organizzano un evento ogni Halloween, praticamente: storie di famiglia!

			

			Se cercate un castello delle fiabe, il maestoso GLAMIS CASTLE fa al caso vostro. Vicino a Forfar, capoluogo del distretto scozzese di Angus (se questo nome vi ricorda la qualità di carne, vi ricorda bene), con le sue belle torri con il tetto a punta e lo splendido parco in cui è immerso, è la scenografia perfetta per una favola – magari un poco gotica (questo castello gode infatti della fama, certo alimentata ad arte, di essere il luogo più infestato di Scozia!). Di proprietà dei conti Strathmore e Kinghorne, è stata la residenza natale della madre della regina Elisabetta II, oltre che della figlia della regina, Margaret. Attenzione che la visita è rigorosamente guidata e dura circa un’ora, perciò se avete bambini capricciosi potrebbe rivelarsi una trappola. A noi è successo che al piccolo scappasse la pipì nel bel mezzo del tour e abbiamo così scoperto che non ci sono bagni aperti al pubblico. Abbiamo quindi vissuto l’incredibile esperienza di servirci di uno dei bagni “reali” del castello! Voi non fatelo apposta, però! Per quanto ci riguarda la visita al castello è stata davvero speciale, non tanto per la fuga al gabinetto, quanto per i giochi che si tenevano nel contempo nel parco: the Highlands Games. Sono degli eventi che vengono organizzati in estate in diverse sedi, una delle quali è appunto il castello di Glamis. Sono una vera e propria specialità scozzese e coinvolgono la gente del posto in attività davvero singolari, di cui parleremo più approfonditamente nel paragrafo successivo.

			In zona, vi suggeriamo di visitare anche i villaggi di DUNKELD e SAINT ANDREWS, il primo caratterizzato dagli edifici tutti di colore bianco, il secondo affacciato direttamente sul Mare del Nord. Entrambi con una suggestiva cattedrale in rovina da visitare.
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			Castello di Blair

			

			Spostandosi verso l’interno e in direzione Highlands si arriva al CASTELLO DI BLAIR nella contea del Perthshire. È inconfondibile per via delle sue facciate di un bianco splendente che spicca sul verde del parco in cui è incastonato. Se all’interno del castello potrete scoprire cavalieri corazzati a cavallo, orsi imbalsamati e corna di cervo alle pareti, all’esterno potrete organizzare un piacevole picnic in famiglia, ci sono anche dei comodi tavoli con panche predisposte ad hoc. I bambini apprezzeranno i pavoni che circolano liberi nel giardino.

			Proseguendo verso sud si incontra il KILCHURN CASTLE, un castello fotografatissimo per via della sua location a dir poco caratteristica: sorge infatti all’estremità di una lingua di terra rocciosa che si affaccia su Loch Awe, il più lungo lago di Scozia. Perfettamente inserito nella verde cornice delle colline scozzesi, il castello, costruito dal clan dei Campbell, è parzialmente diroccato ma fa il suo bell’effetto. Quando lo abbiamo visitato abbiamo anche avuto la fortuna di imbatterci in un gregge di pecore scozzesi: bambini felici!

			Una delle cose che colpisce della REGIONE DELLE HIGHLANDS è la pace, l’estremo silenzio, l’armonia tra castelli e natura, cosa che non si percepisce altrove. È facile, immersi in questa atmosfera, tornare con l’immaginazione ai tempi dei clan e dei cavalieri: gli scenari e i paesaggi sono cambiati davvero poco da allora. La sensazione di stare facendo un viaggio nel tempo oltre che nello spazio si vive alla perfezione quando si percorre la valle glaciale di GLENCOE, con i suoi ampi e verdi pendii smussati dall’ultima glaciazione, uno scenario che lascia senza fiato.

			
			ANIMALI SCOZZESI in transito!

			In Scozia se ne incontrano davvero tante: pecore bianche e pecore nere, in quantità. In alcuni punti c’è da fare attenzione mentre si guida, perché te le ritrovi facilmente in mezzo alla strada. Non sono gli unici animali che è facile incontrare tra le colline scozzesi: ci sono anche le vacche Highlander, mucche pelose di un bel colore marrone chiaro e con lunghe corna. Sono bellissime e fanno impazzire i bambini giacché assomigliano a dei peluche.

			

			Da qui, risalendo verso la costa nord-orientale, si raggiunge EILEAN DONAN CASTLE, che si trova nella Kintail Natural Scenic Area, una riserva naturale protetta, e si erge su una minuscola isola alla confluenza di tre fiordi: è considerato uno dei più bei castelli della Scozia. Effettivamente è molto suggestivo, con il lungo ponte ad arcate che conduce all’ingresso. Il castello è divenuto molto famoso perché lo si vede in una scena madre del film Highlander. Fuori dalla fortezza c’è sempre qualcuno che suona la cornamusa e i custodi vestono il kilt: entrambe le cose sono generalmente apprezzate dai bambini. Nota a margine della visita: in questo castello non abbiamo lasciato il cuore ma una macchina fotografica dimenticata sul muretto. Con i bambini ci si distrae facilmente, tenetene conto.

			
			Come GUIDARE (bene) tenendo la SINISTRA

			Non succede solo in Scozia ma anche in Irlanda, Regno Unito, Malta, Giappone, Australia e in molti altri paesi: qui si guida sulla corsia di sinistra. Premetto che non è una tragedia, abbiamo vissuto un paio d’anni in uno di questi Stati e siamo sopravvissuti senza particolari traumi, anche mentre eravamo al volante. Certo, inizialmente è una specie di shock, il nostro cervello si rifiuta di accettare queste nuove regole. Monterete in auto inevitabilmente dal lato opposto, cercherete il freno a mano dall’altra parte e non capirete come si può cambiare marcia con la sinistra, ma ci si abitua.

			Prendetevi il vostro tempo per comprendere (bene) i comandi dell’auto prima di partire. Vi consigliamo di optare per un cambio automatico, potrebbe aiutare in quanto avrete un pedale e cinque o sei marce di meno a cui badare. Seguite inizialmente le altre auto, è un ottimo sistema per impratichirsi. Non dovrete seguirle in capo al mondo, chiaramente, potrete imitare i locali per brevi tratti: in questo modo imparerete più in fretta le traiettorie corrette e come rapportarvi a rotonde e semafori. Nella fattispecie se avete dubbi fate un giro in più e usate sempre le frecce. Occhio a quando ripartite dopo una sosta, il cervello tende a riportarvi alle vostre abitudini! Andate piano, provate il primo sorpasso solo in totale sicurezza.

			Nel giro di trenta minuti sarete abbastanza sciolti al volante e in un paio di giorni vi sembrerà di aver guidato sempre da questo lato della strada. Semplice!

			

			Già che vi siete spinti sin qui, a caccia di castelli, non potrete evitare una visita al leggendario LAGO DI LOCH NESS, quello del mostro! La vista migliore si gode dal CASTELLO DI URQUHART, che grazie alla sua posizione centrale domina il lago stretto e lungo. I piccoli vanno sempre pazzi per le storie di draghi e mostri, sarà l’occasione per inscenare un avvistamento a ogni minima increspatura che intravedrete sulla superficie dell’acqua.

			Proseguite quindi fino al vicino villaggio di DRUMNADROCHIT dove potrete entrare nel LOCH NESS CENTRE & EXHIBITION e approfondire la conoscenza con Nessie, tra verità e fantasia (chiaramente non senza acquistare, all’uscita, un peluche “verde mostro” per i vostri figli).

			Per vedere buona parte dei castelli nelle Highlands scozzesi, facendo più o meno il tour che abbiamo fatto noi, la cittadina di FORT WILLIAM è un ottimo punto di appoggio. Ci sono diversi hotel che dispongono anche di camere familiari, come quelli delle catene Premier Inn o Travelodge. Qui abbiamo vissuto un episodio indimenticabile, quando in piena notte ha suonato l’allarme antincendio e siamo dovuti uscire tutti insieme in strada, in pigiama e ciabatte. Dopo l’arrivo dei vigili del fuoco, con tanto di sirene e luci lampeggianti, il tutto si è rivelato fortunatamente un falso allarme, ma i nostri bambini erano al settimo cielo, estasiati dalla vista di camion, scale, caschi e pompieri in divisa. Non per questo però dovete far saltare l’allarme antincendio!

			Se poi desiderate vedere le foche potete scendere sino a OBAN, la cittadina affacciata sul Firth of Lorn, il golfo che separa la Scozia dall’isola di Mull, un tratto di mare popolato da una grande varietà di fauna marina. Qui c’è anche un parco marino dove potrete vedere sicuramente le foche in cattività, ma provate a cercarle lungo il tratto di costa dove vivono libere. A noi la seconda opzione ha dato maggiore soddisfazione, ci vuole però un po’ di fortuna.

			Altra esperienza imperdibile è sbarcare sull’ISOLA DI MULL o su quella di SKYE, due delle più note isole dell’arcipelago delle Ebridi interne – con una leggera preferenza per la prima. Sono luoghi di grande valore naturalistico, poco abitati, con tante pecore, prati infiniti, dirupi e scogliere, paesaggi che cambiano a ogni curva, spiagge sabbiose e silenzio. Noi abbiamo visitato Mull ed è stata una bellissima esperienza. Fate attenzione alle strade a una sola corsia: se arriva un’altra auto in senso opposto bisogna accostare nelle piazzole apposite e aspettare. Sull’isola abbiamo visitato il bellissimo DUART CASTLE, dove nostra figlia ha imparato a camminare sul prato sottostante. Inevitabilmente è una cosa che ci ricorderemo per sempre. Da lì abbiamo raggiunto TOBERMORY, la “capitale” dell’isola, nota per la fabbrica di whisky e per la grande escursione della marea che può raggiungere anche diversi metri: lo spettacolo del porto con le barche totalmente in secca e le case colorate è inusuale e meraviglioso al tempo stesso.
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			Fabbrica di whisky a Tobermory

			

			TRADIZIONI SCOZZESI
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			I giochi scozzesi rientrano nelle tradizioni di questo paese così unico. Si tengono ogni anno tra luglio e settembre. Noi ci siamo ritrovati nel bel mezzo di una di queste manifestazioni durante la visita al castello di Glamis. Il tutto si svolgeva in un’atmosfera da festa di paese, con il persistente suono delle cornamuse a fare da sottofondo per l’intera durata dell’evento. Lancio del martello (un bastone con una sfera da un lato), lancio del tronco, tiro alla fune, corsa, suono della cornamusa, ballo: sono solo alcune delle specialità nelle quali i partecipanti si misurano, in gare continue. Sono meravigliosi i vestiti tipici indossati dalle bambine che sul palco si esibiscono in antiche danze scozzesi, come indimenticabili e come scolpiti nella pietra sono i volti degli energumeni che si prestano a far volare per aria grandi tronchi di legno. Uno spettacolo unico, che vi consigliamo di non perdere. Il suggerimento che ci sentiamo di darvi è: portatevi dei tappi per le orecchie, dopo tre ore di cornamuse non ne potevamo davvero più.

			
			GLASGOW

			Glasgow è l’altra grande città scozzese. È molto più moderna e industriale di Edimburgo, oltre a essere un porto di primo piano. Non rientra solitamente in un tour classico della Scozia, ma anche qui ci sono attività interessanti che potrete fare con i bambini, come la visita al Museo della scienza (Glasgow Science Centre), che propone diverse attività interattive.
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			Se avete già avuto modo di sperimentare l’english breakfast, la scottish breakfast vi stupirà ancora di più. Oltre al classico bacon con uova fritte, fagioli, salsiccette e pomodoro grigliato, vi proporranno anche il salmone affumicato, rigorosamente freddo. A colazione. Pronti per immergervi negli usi locali?

			LE COSE DA FARE E DA NON FARE IN SCOZIA

			La prima cosa che ci viene in mente è: non andateci in autunno inoltrato o in inverno. I castelli solitamente chiudono per la stagione fredda, e non potreste inserirli nel vostro itinerario di viaggio. Per un giro a Edimburgo e nelle Highlands occorrono almeno una decina di giorni, non fate tutto di corsa perché con i bambini i tempi dovrebbero essere sempre morbidi. Portatevi qualcosa per proteggervi da vento e pioggia, sarete molto a Nord, il clima cambia spesso e se piove può far freddo anche in piena estate. L’abbigliamento a cipolla, togli/metti, è sempre la soluzione migliore. Importante: portate sempre con voi un cambio nello zaino. Quando si viaggia con bambini è un’accortezza salvavita.

			Informatevi sugli orari di apertura delle attrazioni, perché spesso chiudono abbastanza presto e in Scozia si mangia pure prestino. Google Maps è un’ottima risorsa in questo caso.

			Al ristorante vale la regola dell’antipasto, piatto principale con contorno incluso e dolce finale, non esistono primi e secondi. In albergo approfittate della colazione inglese, se inclusa, così che a pranzo potrete fare uno spuntino veloce e tirare dritto fino a cena. Ma con i bambini è sempre meglio avere delle merende con sé.

			
			LE CINQUE FATICHE DI UN VIAGGIO NEL REGNO UNITO

			Prima di raccontarvi di come sia meglio affrontare il viaggio con i bambini, vi accenneremo a cinque difficoltà che incontrerete prima di partire e al vostro arrivo. Meglio conoscerle in anticipo, perché quando metterete piede in Scozia avrete probabilmente il bambino piccolo che piange, il grande che ha fame, il medio che si è messo qualcosa nell’occhio. Ok, non serve essere così pessimisti, ma da genitori viaggiatori sappiamo che queste cose succedono e, per la legge di Murphy, succedono inevitabilmente nei momenti meno adatti e tutte in contemporanea. Perciò, sapendo che avrete già le vostre belle gatte da pelare, cercheremo di rendervi meno pesante la parte iniziale del viaggio con alcuni consigli utili.


			
					Ancora prima di partire per la Scozia dovrete affrontare la prima difficoltà, figlia della Brexit: serve il passaporto, per voi e per i vostri figli. Farlo non è poi un gran problema, a parte il costo magari, ma sappiate che il sistema di prenotazione online, specialmente per chi vive in una grande città, pare necessitare di tempi biblici. Perciò, se state programmando un viaggio in Scozia, iniziate da subito le pratiche per fare il passaporto, a cominciare dalla prenotazione.

					Se l’idea è quella di fare un “on the road” la seconda difficoltà che incontrerete, appena giunti sul suolo scozzese, sarà la guida dal lato opposto della strada (e all’interno dell’auto). È uno degli shock da viaggio più comuni, specie la prima volta. Non preoccupatevi, se sopravvivrete al primo sorpasso a destra, potrete sopravvivere a tutto il tour. Nel box trovate i nostri consigli per affrontare la guida a sinistra (per fortuna non sono tanti).

					La terza difficoltà riguarda la moneta, visto che i sudditi di Sua Maestà la sterlina non l’hanno mai abbandonata. La domanda più comune di chi si appresta a fare il primo viaggio in Scozia è: dove procurarsi le sterline? Il sistema più semplice e più conveniente è prelevare in uno sportello bancario non appena arrivati. Evitate però quelle macchinette ATM che dipendono da una banca: le commissioni sono spesso altissime.

					E adesso veniamo alla lingua. Ve ne accorgerete alla prima interazione con uno scozzese, che sia al check in del noleggio auto oppure al banco del bar. L’inglese in Scozia assume una cadenza più forte, una sorta di slang, perciò sarà più dificile comprendere quello che vi stanno dicendo. Fatevene una ragione, in qualche giorno ci farete l’orecchio. Nel frattempo chiedete la cortesia di parlare più lentamente.

					Last but not least, l’ultima fatica che vi aspetta sono le prese della corrente. Anche qui, come in tutto il Regno Unito, sono diverse dalle nostre. Gli adattatori li troverete facilmente in aeroporto (molto cari) o anche nei negozi e supermercati dei posti più turistici (molto più economici), ma solitamente ne hanno uno da prestarvi anche in hotel in caso di emergenza.
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			Capitolo 4 
MAROCCO 
IN TOUR OLTRE L’ATLANTE

			È l’incredibile bellezza dei paesaggi a rendere un viaggio in Marocco qualcosa di sorprendente. Certo, c’è la vivacità delle città imperiali, l’arte islamica, i palazzi e i giardini con le fontane, ci sono i riad tipici, i colori dei souk, le palme e i datteri, i musei, ma con i bambini vinceranno i paesaggi, le dune del deserto, gli animali, come i dromedari, i castelli, o le cittadine fortificate che qui si chiamano casba o kasbah: sono cose che li stupiranno e vi stupiranno, rendendo questo tour in Marocco qualcosa di indimenticabile.

			Perciò, il nostro primo suggerimento è quello di salire su un fuoristrada e uscire da MARRAKECH, FEZ o dalle altre città imperiali (RABAT e MEKNES), per dirigervi verso le montagne dell’Atlante e oltre, sino alle prime dune del DESERTO DEL SAHARA, verso OUARZAZATE prima, e il deserto poi, sino a giungere quasi al confine con l’Algeria. Un viaggio all’interno della bellezza del continente africano settentrionale, tra sabbia, rocce e castelli.

			PRIMA DEL TOUR IN MAROCCO

			C’è da aprire una parentesi, non è un viaggio difficile, anzi, si può fare in famiglia, ma bisogna badare ad alcuni particolari importanti. A nostro parere il viaggio “on the road con fuoristrada” è adatto ai bambini di almeno quattro anni, abituati ai lunghi tragitti in auto, parliamo di diverse ore nei trasferimenti tra l’una e l’altra tappa. Tra l’altro, specialmente nelle zone desertiche, non mancano i ripetuti salti e scossoni dell’auto. Non c’è niente di peggio che trasformare una vacanza in una Via Crucis per i nostri piccoli viaggiatori, e non ci riferiamo unicamente al mal d’auto ma anche alla possibile noia di viaggiare per parecchie ore. Le auto fuoristrada hanno tutti i comfort, compresi aria condizionata e talvolta frigorifero, ai bambini però potrebbe non bastare. Prima di affrontare un viaggio di questo tipo valutate come i vostri figli si comportano nei viaggi in macchina. Abituarli gradualmente a tragitti sempre più lunghi potrebbe rappresentare un buon allenamento per affrontare poi esperienze più impegnative come questa.

			Un altro fattore a cui badare sono le temperature. Scegliete bene quando partire: nel deserto i mesi più caldi dell’estate, ci riferiamo a luglio e agosto, potrebbero essere più difficili da affrontare. Meglio optare per un viaggio in famiglia nelle stagioni di mezzo, primavera o autunno, anche in quella invernale, ma in quel caso non aspettatevi le maniche corte: da quelle parti a Natale si sta con il giubbotto.

			Inoltre quando si va nel deserto è importante avere sempre una riserva d’acqua con sé, meglio essere previdenti.

			In Marocco non sono richieste particolari vaccinazioni, c’è da fare un po’ di attenzione all’acqua, questo per evitare fastidiosi problemi intestinali. È cosa consueta nei paesi caldi, ma dovrebbe essere sufficiente bere solo acqua imbottigliata, facendo attenzione che sia purificata, se non minerale. Molta precauzione anche con il ghiaccio che viene messo nei bicchieri, potrebbe essere fatto con acqua non purificata. In ogni caso, prima di partire, meglio farsi suggerire dal proprio medico o dal pediatra dei rimedi da portare con sé per questo tipo di problematiche, qualora dovessero verificarsi sul posto. Nulla è più fastidioso di dover cercare, in luoghi sperduti, una farmacia per combattere la diarrea del viaggiatore.
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			Paesaggio desertico

			

			Per la destinazione Marocco, specialmente in un viaggio con la famiglia, è altamente suggerito dotarsi di una buona assicurazione medica, verificando sempre le condizioni e i massimali previsti.

			Il Marocco è un paese sicuro, ma fate comunque attenzione ai vostri oggetti personali nelle zone più affollate. Valutate di affidarvi a un tour organizzato, magari con altre famiglie, e ricordatevi che nel deserto non si accede senza guida a bordo e senza una scorta d’acqua, è facile perdersi tra le dune, specialmente a causa della polvere che alzano i veicoli precedenti o alle tempeste di sabbia che possono alzarsi da un momento all’altro.

			Non serve il visto per i turisti italiani, ma serve sicuramente il passaporto con validità residua di almeno sei mesi dalla data di ritorno. Non preoccupatevi di cambiare i soldi prima di partire, c’è un ufficetto in aeroporto dove è comodo farlo, per avere dei Dirham a portata di mano, tutto sommato a un costo ragionevole. Stesso discorso per il telefono: potrete acquistare una sim dati a buon prezzo (ottimamente funzionante) subito in aeroporto.

			Se prenotate gli alloggi prima della partenza, cosa che vi consigliamo caldamente di fare quando viaggiate con bambini, valutate di prendere qualche struttura con piscina, se siete nella giusta stagione (chiaramente non in inverno): un tuffo al rientro dal tour quotidiano è un ottimo modo per farli divertire un po’, mentre voi vi rilassate sui lettini a bordo piscina.

			AVVENTURA DI PAESAGGI SULL’ATLANTE

			La catena montuosa dell’Atlante caratterizza la parte nord-occidentale dell’Africa e per un tratto passa dal Marocco, con picchi che raggiungono altezze anche di diverse migliaia di metri. In alcuni periodi più freddi dell’anno non è difficile osservare le vette innevate, cosa che non ci si aspetterebbe in Marocco. I rilievi dell’Atlante separano la piana di Marrakech dal deserto del Sahara. Un tour in Marocco verso le dune di sabbia del deserto, quindi, dovrà inevitabilmente affrontare dei passi che vi porteranno, verso est, anche a quota duemila.

			L’attraversamento di queste montagne vi riserverà molte sorprese da un punto di vista paesaggistico. Sono le stesse che percorrevano anticamente le carovane in un incessante tragitto da est a ovest, e viceversa. Oggi lo fanno i camion, perciò dovrete prestare un po’ di attenzione in più. Anche se le strade sono più larghe e moderne, talvolta si affrontano tratti sterrati in via di rifacimento e i tornanti non mancano. Questo comporta che le strade sono in genere polverose, anche perché di fatto il paesaggio è per lo più arido, perciò l’aria condizionata diventa molto, molto utile in queste situazioni.

			Uno degli aspetti più divertenti del percorso verso il deserto saranno gli “autogrill” che incontrerete lungo la strada: molto diversi da quelli ai quali siete abituati sull’A4 o sull’A1. Spartani, impolverati, vendono pezzi di ricambio accanto ai sacchetti di datteri (molto buoni e apprezzati dai bambini), e le pompe di benzina sembrano uscite da un film anni ’60 (non tutte): insomma è un ambiente un po’ più spartano di quello al quale siete probabilmente abituati, ma è proprio questo il bello di questo viaggio.

			Il percorso verso Ouarzazate, chiamata anche la porta del deserto, vi riserverà paesaggi diversi, che cambiano man mano che ci si spinge verso l’area più arida. Dalle colline boscose e cespugliose che guardano a ovest verso la città di Marrakech, giungerete ai rilievi più aridi che caratterizzano l’est, verso Ouarzazate. L’acqua, che inizialmente appare ancora in forma di fiumiciattoli, man mano che si avanza tende a scomparire, lasciando spazio a grandi canyon rocciosi, sul fondo dei quali scorre talvolta solo un rigagnolo stento. Ma, di colpo, questo minuscolo corso d’acqua può allargarsi e dare origine a un’esplosione di verde, vere e proprie oasi con palme rigogliose che, spuntando dal nulla, svettano verso il cielo componendo un magnifico giardino. È uno spettacolo della natura di incredibile bellezza!

			Man mano che percorrete la strada per Ouarzazate le prospettive si dilatano, i tornanti sui fianchi delle montagne lasciano spazio a strade diritte di cui non si vede la fine, talvolta occupate da greggi di capre nere o pecore che vagano nel nulla, talmente incuranti della vostra presenza che potrebbe volerci un bel po’ prima di riuscire a ripartire. Capita che in alcuni punti panoramici valga la pena fermarsi, raggiungere il ciglio di una di queste valli e ammirare l’infinito nulla fatto di rocce. Sono sensazioni che non dimenticherete mai.

			Nei parcheggi di questi belvedere sarà facile trovare qualcuno che vi vuole vendere qualcosa, con la mercanzia esposta: braccialetti, anelli, collane, coltelli, sciarpe, svariati minerali, ceramiche. I bambini non resisteranno a portarsi a casa qualche pietra colorata, magari un pezzo di salgemma di cui le rocce sono intrise da queste parti. Voi potrete dedicarvi alla scelta di una sciarpa colorata berbera, per sentirvi un po’ tuareg in questo viaggio avventuroso a misura di famiglia.

			LE CITTADELLE E CASE FORTIFICATE

			Il concetto di kasbah o casba assume significati diversi per noi europei rispetto a quello che ha per i berberi, popolo di origine nomade che abita le zone desertiche del Marocco. Se per noi il termine riconduce a una sorta di cittadella fortificata, per i berberi rappresenta anche un singolo edificio, in pratica una sorta di casa torre, abitata da una famiglia.

			Lasciando da parte il significato etimologico della parola, durante un “on the road” in Marocco, incontrerete molte di queste kasbah, più o meno grandi, alcune isolate, altre che si presentano come piccole città e raccolgono più edifici all’interno delle loro mura. Sono tutte straordinarie, bellissime nella loro semplicità, nei loro colori di diverse gradazioni di rosso. Impossibile non restare incantati! Saranno una delle cose che probabilmente i bambini apprezzeranno di più in Marocco: si sa che esplorare castelli è sempre un passatempo molto amato dai più piccoli. Vi invitiamo perciò a entrare in una o più di queste kasbah, così come abbiamo fatto noi, scoprendo caratteristiche e curiosità di costruzioni davvero particolari e fuori dal tempo.

			Una caratteristica delle kasbah marocchine che salta subito all’occhio è il materiale con cui sono state costruite e che dona loro il tipico color cotto: il principale materiale edilizio usato sono infatti dei mattoni di fango impastati con paglia e poi cotti al sole. Una volta realizzate, le pareti vengono intonacate sempre con fango, mentre i solai dei pavimenti vengono rinforzati con rami di legno curvi. Non molti, perché il legno è merce rara da queste parti! Quando camminate all’interno di queste case torre, infatti, sentirete il pavimento e soprattutto le scale muoversi un po’ sotto il vostro peso, a causa della loro flessibilità.

			La tipica casa torre ha una pianta quadrata e un grande portone di legno a fare da ingresso. Ci sono poi più livelli, organizzati attorno a un cortile centrale sul quale si affacciano tutte le finestre delle stanze. Non ci sono aperture verso l’esterno, se non piccole feritoie: ricordiamoci che, oltre a essere delle abitazioni, queste costruzioni sono state concepite allo scopo specifico di difendersi da possibili aggressioni di predoni. Infatti all’ultimo piano dispongono sempre di alcune piccole torri di avvistamento, una per ogni lato.
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			Cittadella fortificata

			

			L’evoluzione moderna di queste costruzioni sono i riad, tipici del Marocco. Anche questi dispongono di camere che si affacciano su un cortile interno, normalmente occupato da una bella fontana centrale circondata da un giardino. La funzione di protezione originaria della kasbah si ripropone nei riad, ma con uno stile architettonico più moderno caratterizzato dall’uso di piastrelle di ceramica e legno più lavorato.

			Potrebbe capitarvi facilmente di dormire in un riad durante il vostro viaggio, è un’esperienza che vi invitiamo a fare. Alla sera salite in terrazza per godere un po’ del fresco e riconoscere le costellazioni nel cielo con i vostri figli.

			Durante il nostro tour in Marocco abbiamo avuto l’opportunità di vedere diverse kasbah lungo la strada e in due di queste ci siamo potuti fermare, scoprendole nella loro straordinaria bellezza più da vicino.

			La KASBAH DI TÉLOUET si trova sulle montagne dell’Alto Atlante, più o meno a metà del percorso verso Ouarzazate. È relativamente recente, in quanto realizzata a cavallo tra Otto e Novecento accanto alle rovine di un’antica kasbah ancora oggi visibili. Se dall’esterno ha in tutto e per tutto l’aspetto di una grande fortezza rifugio per le carovane, con alte mura fortificate e torri, all’interno è uno splendido palazzo finemente decorato. Se ne avete l’opportunità, approfittate di una guida locale che vi spiegherà di più sulla storia di questa magnifica dimora. La visita vi prenderà circa un’ora e mezza, forse due, ma sarà tempo ben speso.
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			Kasbah di Télouet

			

			Le porte borchiate in legno di cedro, consumato dal tempo, vi introdurranno in questo edificio, dove i raggi del sole filtrano con difficoltà dalle poche aperture, a ragion veduta dato il caldo che fa in estate da queste parti, creando sinuosi giochi di luce chiaroscurati. Gli ambienti all’ingresso sono un po’ essenziali, con il tipico intonaco in fango sulle pareti e pavimenti di semplice terreno battuto. Le stanze del palazzo sono invece un trionfo di decorazioni geometriche, in puro stile islamico. D’un tratto ci si ritrova immersi in una fiaba in stile Aladdin – il richiamo al personaggio non è casuale, potrà sicuramente piacere ai bambini! Sebbene manchino gli arredi, resterete ugualmente incantati davanti a tanta bellezza.

			AIT-BEN-HADDOU è una vera e propria città fortificata, probabilmente la kasbah più conosciuta del Marocco e del mondo intero. È stata infatti il set di vari film di grande successo, come Lawrence d’Arabia, 007-Zona pericolo, e più recentemente La mummia, Il gladiatore e la celeberrima serie televisiva del Trono di spade. Approfondiremo nel focus di questo capitolo l’attrazione fatale tra il mondo del cinema e il Marocco.

			Patrimonio dell’Unesco dal 1987, la kasbah di AIT-BEN-HADDOU si trova a poca distanza da Ouarzazate. Abbarbicata su un rilievo roccioso di fianco a un fiume – che molto probabilmente troverete del tutto in secca tanto da far fatica ad accorgervi della sua esistenza –, fa bella mostra di sé, adagiata in un paesaggio arido e desertico. Gli edifici racchiusi all’interno di spesse mura si alternano in un saliscendi di torri, maestosi portoni di legno e finestre arabescate. La visita di questa speciale kasbah offrirà un’esperienza davvero speciale anche ai vostri bambini che, arrampicandosi lungo strette e intricate stradine pavimentate in pietra e terra battuta, resteranno spesso a bocca aperta. Li aspettano edifici dalla foggia di castelli, botteghe che assomigliano all’antro di Aladino dove scoprire ogni meraviglia, dalle sciabole ai coltelli (tutto rigorosamente sotto il vostro controllo naturalmente), strumenti musicali antichi, magari suonati da un misterioso uomo blu del deserto seduto sulla soglia del negozio, stoffe e sciarpe da tuareg (appunto gli uomini del deserto), e una moltitudine di altri oggetti. Potrebbe capitarvi, come è successo a noi, che la guida vi inviti a visitare una tipica casa berbera, con tanto di pecore nel piccolo cortile e un’infinita mostra di tappeti al piano superiore.

			Sulla sommità della cittadella c’è una fortezza murata da cui si gode di una vista a 360° sui dintorni. Con il calar del sole la kasbah si accende di centinaia di sfumature di rosso che si mescolano in una tavolozza di colori indimenticabile: osservare il tramonto da questo punto di vista privilegiato sarà un grande spettacolo, oltre che l’occasione per fare degli scatti panoramici.

			Vi suggeriamo di dedicare almeno mezza giornata a questa meta, concedendovi il tempo di entrare nelle case della cittadella e incontrare le persone del posto. Una guida locale vi tornerà utile e vi racconterà molti particolari interessanti.

			IL DESERTO DI GIORNO, IL DESERTO DI NOTTE

			La prima volta nel deserto è un’esperienza che supera di molto le aspettative. I viaggiatori usano dire: “Tutte le difficoltà di un viaggio spariscono davanti alla meta”. In effetti è così, specialmente con mete come questa. Quando vi troverete davanti a questa immensità, a questo silenzio, a questa perfezione, dimenticherete la strada, i chilometri, la polvere, anche la stanchezza, questo è l’effetto del deserto su chi lo vede per la prima volta. L’effetto sui bambini è un po’ diverso, nel senso che appena scorgono le dune di sabbia le vedono ottime per farci le capriole, per scivolare o per scalarle, rientra tutto nella norma di un viaggio in famiglia.

			Precisiamo. Il deserto non è unicamente deserto di sabbia e di dune, ci sono diversi tipi di deserto. C’è quello stepposo, quello sassoso (il più fastidioso da percorrere con un fuoristrada per i continui sobbalzi) e infine c’è il sabbioso, che è quello che rimane nel cuore. Ci sono diverse zone in Marocco dove incontrare le dune di sabbia, tra queste ERG CHICAGA ed ERG CHEBBI sono quelle più battute a livello turistico, e qui si trovano facilmente dei campi tendati dove passare la notte. La parola “turistico” non deve farvi storcere il naso, specialmente se viaggiate con bambini. In ambienti come questo, se non siete degli esploratori, se non avete grande esperienza di deserto, “turistico” è sinonimo di posto sicuro, di qualcuno a cui rivolgersi in caso si rendesse necessario. L’esperienza in generale non ne risentirà, ve lo assicuriamo.

			Quando parliamo di campo tendato non immaginatevi a dormire nella tendina canadese: sono veri e propri lodge, se non di lusso ci si avvicinano molto, dove non manca nulla, neppure il bagno con doccia dentro alla tenda. Quando si arriva, come succede anche nei riad, si viene accolti con un tè caldo zuccheratissimo, offerto dagli ospiti di casa. Alla sera, dopo il tramonto, si cena nella tenda ristorante, e dopo cena ci si siede intorno al fuoco. Gli uomini berberi che gestiscono il campo suoneranno dei tamburi, intonando canti tradizionali. È un bel momento che coinvolgerà voi e i vostri bimbi, in poco tempo vi troverete a girare attorno al fuoco al ritmo del tamburo, in una specie di danza mistica sotto un cielo incredibilmente stellato.

			Ci sono tre momenti particolari da non perdere durante una notte nel deserto. Il primo è il tramonto visto dalle dune, quando il grande disco solare scende tra i profili curvi dell’orizzonte, ammantando tutto del suo colore rosso fuoco. Il secondo è l’alba, silenziosa e spettacolare. Sedetevi a gambe incrociate sulla sabbia e godetevi questi due momenti unici. Il terzo potrete viverlo durante la notte. Alzando gli occhi al cielo, scoprirete un’infinità di stelle, tante come forse non le avete mai viste, si riesce a distinguere la Via Lattea a occhio nudo, ha dell’incredibile. Sedete con i vostri bambini e lasciate che questa meraviglia li avvolga, mentre scivolano nel sonno tra le vostre braccia, stanchi della straordinaria giornata vissuta nel deserto.

			Lì potrete fare diverse attività che potrebbero piacere agli adulti ma soprattutto ai bambini: scivolare su una tavola sulle dune (una sorta di sandboard), fare una passeggiata a dorso di dromedario, fare un’escursione con i quad (preparatevi in quest’ultimo caso a sopportare un bel po’ di rumore e a proteggervi dalla polvere).

			Nel deserto, non solo in quello di sabbia, potrete vedere anche i dromedari che vivono in libertà nutrendosi di arbusti, un incontro davvero speciale per i bambini. Non sono animali selvaggi ma di proprietà di alcuni allevatori che li lasciano pascolare liberamente. Fate attenzione a non urtarli con i fuoristrada, solitamente sono molto mansueti, ma ricordatevi che hanno l’abitudine di mordere se infastiditi.

			L’OLIO DI ARGAN

			Sul tragitto da Marrakech a Ouarzazate, potrete approfittare per fare una sosta in un laboratorio per la lavorazione dell’olio di argan, un prodotto naturale che si usa molto per la cura della pelle, grazie alle sue ottime proprietà. Si ricava dai semi della pianta di argan, o argania, attraverso un’antica procedura tradizionale berbera. Le donne marocchine, riunite solitamente in cooperative, siedono insieme in una stanza e sbucciano i frutti dell’argan, che come quelli delle noci hanno un mallo esterno e un guscio ligneo interno. Una volta ricavati i semi molli centrali li si schiaccia usando dei frantoi a mano o, spesso, una semplice pietra, fino a ottenere una pasta che viene suddivisa in panetti. Questi ultimi vengono quindi spremuti a mano per ricavarne il prezioso olio che viene venduto puro, o miscelato con altri olii o essenze profumate. Ci sono diversi laboratori per la produzione di olio di argan visitabili e tutti hanno un po’ le sembianze di un’attrazione per turisti. Ai bambini piace sedersi con le donne berbere, che sono molto simpatiche e sorridenti, provando a estrarre i semi dai noccioli, usando una semplice pietra. In effetti, anche a qualche adulto può piacere provarci.

			
			TAJINE e dintorni

			Non dovrete preoccuparvi dell’alimentazione dei più piccoli, durante un tour in Marocco. La cucina è molto varia e sarà facile trovare qualcosa che possa piacere anche a loro: dal cous cous al pollo, è possibile fargli assaggiare piatti più semplici e non troppo speziati. Uno dei piatti più tradizionali del Marocco è la tajine, una sorta di stufato di carne, pesce o verdure, che prende il nome dalla pentola nella quale viene cotto. Durante la cottura a fuoco lento, tradizionalmente appoggiata sulle braci del fuoco, i diversi ingredienti, che possono essere pollo, limone, olive, agnello, mandorle, prugne, mescolano profumi e sapori insieme a quelli delle spezie che vengono aggiunte, come cannella, zafferano, pepe, zenzero e altre. Impossibile non assaggiare questa specialità locale durante il vostro tour in Marocco.

			

			La visita si concluderà con un po’ di inevitabile shopping d’olio, nel negozietto che vi aspetta al termine del percorso.

			LA CITTÀ ROSSA DI MARRAKECH

			Non faticherete a comprendere la ragione per la quale viene chiamata la “città rossa”. Già arrivando si notano le possenti mura rosso mattone che circondano questa città imperiale. Il rosso, in diverse tonalità, ritorna poi sulle facciate degli edifici del centro storico.

			Vi suggeriamo di iniziare la vostra esplorazione di Marrakech dalla piazza centrale di DJEMAA EL FNA. È un po’ l’ombelico della città, il punto di ritrovo di locali e turisti. Qui regna una gran confusione, dal mattino a sera inoltrata. Urla di mercanti alle bancarelle e allo street food, gran vociare della gente che affolla la piazza, incantatori di serpenti con i loro flauti che, oltre ai rettili, incanteranno anche i vostri bambini, venditori ambulanti, tassisti che offrono passaggi. È un grande mercato a cielo aperto alle spalle della medina, la città vecchia. Potrebbe essere una bella esperienza, approfittare di questa location straordinaria e trascorrere una serata in questa atmosfera così viva, magari cenando ai tavoli di street food all’aperto. Probabilmente vi farete catturare dai “butta dentro” che cercheranno di convincervi che le loro proposte culinarie sono le migliori del mercato. La scelta del posto in cui fermarsi è un po’ un terno al lotto, sbirciate tra i banchetti quelli dove carne o verdure vi sembrano più fresche, seguite il vostro istinto, solitamente non si sbaglia.

			Dietro la piazza Djemaa El Fna si apre la medina della città, un intricato labirinto di stradine ricco di negozi e botteghe, tutto sommato molto tranquillo anche se un po’ affollato. Potreste dovervi spostare per far passare un carretto trainato da un asinello, cosa che i bambini apprezzeranno di sicuro! Ci sono tratti con bancarelle coperte da teli di stoffa per proteggersi dal sole, qui l’effetto dei raggi dorati che filtrano dai teli è suggestivo, state pronti a fare una fotografia per immortalare questa particolare atmosfera marocchina. Sarete circondati da odori di spezie, di profumi, dal vociare degli acquirenti con i venditori, dalla bellezza di alcuni edifici e delle loro coloratissime porte.

			Se è facile perdersi in questa rete di strade, meno facile sarà resistere alle offerte dei negozianti che mettono in vendita merci di ogni tipo. Vi aspettano prodotti in ceramica, terracotta, magari una pentola tradizionale tajine (vedi box), tessuti, abbigliamento, argenteria, tappeti e articoli d’arredo in generale. Vi attende anche la consuetudine di una lunga trattativa sul prezzo: non abbiate timore a chiedere uno sconto! Anzi, considerate che la prima richiesta di prezzo da parte del venditore sarà esorbitante, probabilmente fuori da ogni logica di mercato, ma che poi pian piano scenderà a prezzi più ragionevoli. Fate finta di andar via, probabilmente vi rincorreranno per continuare la trattativa sino a giungere al prezzo giusto per entrambi: niente sensi di colpa, gli abili commercianti della medina sicuramente non accetterebbero mai un prezzo a loro sfavorevole, fa tutto parte dell’esperienza.

			Nella medina ci sono diversi simpatici locali con terrazze dove fermarsi per mangiare qualcosa: salite e godetevi il panorama in famiglia.

			Ecco una nostra top 5 dei luoghi da vedere assolutamente a Marrakech:


			
					lo splendido PALAZZO BAHIA, grande edificio residenza del reggente del sultano con le sue quattro mogli e ventiquattro concubine;

					la MADRASA DI BEN YOUSSEF, che è la scuola coranica più grande del Marocco;

					la KOUTOUBIA, moschea simbolo di Marrakech, visitabile internamente solo da chi è di fede musulmana;

					il rigoglioso JARDIN MAJORELLE, complesso di giardini botanici di epoca coloniale;

					e infine il MUSEO YVES ST LAURENT con le sue opere d’arte. Per i bambini al museo vale il discorso che abbiamo già fatto nei capitoli precedenti: visite più brevi e concentrate su quello che gli può interessare.

			

			
			LA HOLLYWOOD D’AFRICA

			L’amore dei produttori e registi di film per il Marocco pare sia reciproco. Bisogna raggiungere i dintorni di Ouarzazate per scoprire uno dei più grandi studi cinematografici al mondo, gli Studi Atlas. Se farete il tour verso il deserto del Sahara passerete sicuramente da queste parti: prevedete una tappa di un paio d’ore agli studios, metterà sicuramente di buon umore tutti, genitori e bambini.

			Ricordate le scene iniziali del Gladiatore con Russell Crowe? La maestosa arena dove i gladiatori si giocano la vita è stata ricostruita davanti alla kasbah di Ait-Ben-Haddou, anche se oggettivamente gli antichi Romani non si sono mai spinti oltre le montagne dell’Atlante…

			Le riprese non avvengono solo in studio, chiaramente: la location è gettonatissima per i suoi “esterni” epici. Da decenni qui vengono realizzati film che hanno fatto la storia del cinema, da 007-Zona pericolo a Kundum, da Il gladiatore, a La mummia, sino ad Alexander, oltre a numerose serie televisive, tra cui la quarta stagione del celebratissimo Trono di spade. Recentemente qui è stato girato anche un film italiano, Il primo Natale con protagonisti Ficarra e Picone.

			Gli studios sono visitabili ed è una fantastica esperienza per le famiglie, che possono ammirare le scenografie originali di film molto conosciuti, immedesimandosi negli attori protagonisti. Ad esempio si può passeggiare tra le colonne e sulla grande scalinata del tempio che ha fatto da scenografia al film Asterix & Obelix - Missione Cleopatra. Si possono vedere gli operai al lavoro mentre creano ambientazioni storiche ex novo, perfette per risultare realistiche nella ripresa, evidentemente finte a occhio nudo. Potrete visitare le scenografie esterne ma anche alcune interne ai capannoni, tra vecchie macchine da ripresa e oggetti di scena come camion o aerei. È un mondo a parte che non mancherà di affascinare tutti, più o meno appassionati di cinema. Ancor di più perché non ci si aspetta di imbattersi in una cosa simile, proprio alle porte del deserto.

			Per chi volesse restare in tema, abbastanza vicino agli studios c’è anche un hotel dall’evocativo nome hollywoodiano: Oscar. Mette in mostra molti dei prop, oggetti di scena utilizzati durante le riprese dei film più conosciuti.
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			Capitolo 5 
DANIMARCA 
TRA SIRENETTE, VICHINGHI E MATTONCINI COLORATI

			Un posto da favola. Ogni qual volta ce lo chiedono rispondiamo in questo modo, quando si parla di Danimarca. Il paese è costituito da tre grandi regioni: la penisola dello JUTLAND e le due isole maggiori, FIONIA e SELANDIA, dove sorge la capitale Copenaghen. Anche le isole Faroe e la Groenlandia fanno parte del Regno di Danimarca, con un regime speciale e due rappresentanti eletti a testa in Parlamento, ma non ce ne occuperemo in questa sede, anche perché non ci siamo ancora stati.

			La Danimarca, dicevamo, è un regno, perciò c’è anche una regina. Attualmente sul trono siede Margherita II, discendente diretta di un re vichingo, Gorm The Old, il primo re danese di cui si abbia una traccia certa. In questa terra nordica vi aspettano quindi palazzi reali, maestosi castelli e perfino un buon numero di robuste navi vichinghe!

			Non serve che vi procuriate le corone danesi prima di partire, qui si paga tutto (o quasi) con la moneta elettronica. Attenzione, la vita costa abbastanza, la Danimarca è uno dei paesi più cari d’Europa. Non vi serviranno neppure le scarpe da montagna, perché qui ci sono solo colline che arrivano alla massima altezza di 200 metri. Portatevi invece un dizionario, se siete coraggiosi: il danese è terribilmente difficile da comprendere, ma la buona notizia è che in Danimarca parlano l’inglese praticamente tutti, perciò con un minimo di infarinatura di questa lingua non avrete alcun problema.

			Partiamo adesso alla scoperta di un paese che vi lascerà di stucco, per quanto è adatto alle famiglie con bambini e per la filosofia hygge che lo rende, a quanto pare, la nazione più felice del mondo, ma avremo modo di approfondire.

			COPENAGHEN

			[image: pallino] La città della Sirenetta

			Il cinema e la televisione ci hanno abituati a collegare automaticamente eroi ed eroine delle favole alle loro versioni disneyane. Visitare COPENAGHEN sarà l’occasione per sfatare una volta per tutte questo mito e far conoscere ai vostri bambini un personaggio “originale”, con il suo autore. In questa città infatti abita la Sirenetta in persona e ci abita da prima di diventare, per tutti, Ariel. La potete andare a salutare sul suo scoglio. Bellissima, aspetta il principe proprio alle spalle di una delle residenze della famiglia reale: AMALIENBORG. Qui la Sirenetta non è mai sola, frotte di turisti che arrivano a piedi o scaricate dai battelli turistici si affollano dalla mattina alla sera per un selfie in sua compagnia. Sarà per questo che il principe non arriva mai (sigh)? Credeteci, il selfie lo farete pure voi, come lo abbiamo fatto noi la prima volta che siamo arrivati nella capitale danese: è una foto ricordo semplicemente irresistibile.

			La Sirenetta è il simbolo della città, protagonista della favola più nota di Hans Christian Andersen, e per questa ragione abbiamo deciso di iniziare proprio da lei. Ma Copenaghen vi riserverà molte altre sorprese da vivere in famiglia!

			[image: pallino] Scoprire la città

			Una passeggiata in centro è il modo migliore per approcciarsi alla città per la prima volta. Potrebbe capitarvi, com’è successo a noi, di imbattervi nella sfilata delle guardie della regina che ogni giorno, alle 11.30 del mattino, lasciano ordinate il CASTELLO DI ROSENBORG e attraversano il centro per raggiungere il PALAZZO DI AMALIENBORG, dove alle 12 in punto si tiene il cambio della guardia. Alti cappelli in pelo di orso, divise di un blu acceso e cinturoni bianchi marciano a suon di tamburi. Siamo sicuri che anche i vostri bambini apprezzeranno molto questo fuori programma.

			Il quartiere più caratteristico è quello di NYHAVN. È il vecchio porto della città, un lungo canale fiancheggiato su entrambe le sponde da pittoreschi e caratteristici edifici colorati, e tante imbarcazioni storiche ai moli. È l’immagine iconica della città, oltre che decisamente la più vivace. Qui troverete molti locali con tavolini all’aperto, punto di ritrovo dei danesi nelle ore diurne e serali, e anche qualche chiosco di hot dog, opzione salva portafoglio per le famiglie, apprezzata dai bambini di ogni età.

			Da Nyhavn partono diverse crociere turistiche tra i canali della città; durano più o meno un’ora e sono ottime per rilassarsi, ammirando le bellezze di Copenaghen da un punto di vista inconsueto. Le guide a bordo di solito sono piuttosto interessanti, vi racconteranno qualche curiosità storica sulla capitale e vi strapperanno di sicuro qualche sorriso. Un altro modo per vedere la città è prendere le linee di trasporto pubblico sull’acqua. Dato che le escursioni in battello sono in cima alla lista delle cose che amano fare i bambini, è un’opzione che ci sentiamo sicuramente di consigliarvi: si tratta dei motoscafi gialli delle linee Havnebus 991 e 992, non fanno lo stesso giro dei battelli turistici, ma se volete provare a navigare a basso costo, potrebbero andare più che bene. Il biglietto è lo stesso di metro e bus tradizionali, ma l’emozione è più grande.

			Se volete godere di un’altra vista insolita della città, potreste salire all’osservatorio della TORRE DI CHRISTIANSBORG. Ex palazzo reale nel centro della città, dalla sua torre più alta permette uno sguardo a volo d’uccello sulla capitale. Si sale in ascensore e l’accesso è gratuito.

			Passeggiando per la città può essere che i bambini si stanchino un po’. Una sosta nel Lego store del centro può rappresentare una tappa interessante per riprendere fiato ed entusiasmo, un must anche per gli adulti visto che siamo nella patria dei mattoncini colorati! Diciamo che potrebbe essere un assaggio preliminare della successiva visita del parco a tema di Billund, la città dove i Lego sono nati e di cui parleremo nelle prossime pagine.

			Abbiamo anche un’altra meta da suggerirvi, golosa in questo caso. Cercate su Google Maps la sede della fabbrica di caramelle Sømods Bolcher (Sømods Sweet shop). Quando sarete nei paraggi vi basterà seguire il profumo di zucchero fuso che si diffonde nel cortile antistante il negozio. All’interno scoprirete un piccolo laboratorio dove prepareranno, a mano e sotto i vostri occhi, le deliziose caramelle colorate tipiche della Danimarca (potete scegliere tra 74 tipi diversi). Seguono ancora il metodo artigianale originale, e oggi sono i fornitori ufficiali di caramelle della famiglia reale danese. Informatevi sugli orari perché il laboratorio non è attivo tutti i giorni. Esperienza assolutamente imperdibile!

			[image: pallino] Musei da vedere

			Tra i musei in città ce ne sono alcuni più adatti ai bambini. Il MUSEO NAZIONALE DI DANIMARCA è il posto migliore per approcciarsi alla storia del paese. All’interno della struttura c’è il MUSEO DEI BAMBINI, dove i giovanissimi visitatori possono entrare in contatto con il passato in maniera più diretta e interattiva, ad esempio travestendosi da vichinghi, salendo sulle imbarcazioni, sedendosi ai banchi di una scuola d’epoca, e così via. I nostri figli si sono divertiti molto. Se invece volete passare una mezza giornata impegnando i bambini in attività interattive di carattere scientifico, l’indirizzo che fa per voi è quello dell’EXPERIMENTARIUM, un grande museo della scienza di tipo “hands on”, dove toccare tutto è quasi obbligatorio per i bambini. Tra giochi d’acqua, area corpo umano, effetti ottici, area scienze naturali ed esperimenti di vario genere, trascorrerete all’incirca tre ore di attività coinvolgenti. Durante la nostra visita ci è capitato di assistere a una dissezione di un cuore animale fatta davanti a una classe di bambini molto interessati. All’inizio quest’attività ci ha lasciato un po’ perplessi, poi però abbiamo capito che è un modo pragmatico di avvicinarsi e interessarsi al mondo delle scienze, e qui funziona così.
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			Experimentarium

			

			L’acquario DEN BLÅ PLANET si trova un po’ fuori città: edificio futuristico, grande tunnel vetrato per camminare tra pesci multicolori, squali e grandi mante, oltre a simpatiche mascotte che rendono la visita divertente ai più piccoli. Anche qui un paio d’ore di emozioni con i bambini sono assicurate.

			Il MUSEO A CIELO APERTO DI COPENAGHEN (Frilandsmuseet) si trova nell’area cittadina di Lyngby ed è un’interessante raccolta di edifici storici danesi con personaggi in costume e animali da cortile. Se non visitate gli altri musei all’aperto, di cui parleremo nei paragrafi successivi, questo merita sicuramente una visita con i bambini.

			[image: pallino] Castelli e attrazioni

			Tra palazzi e castelli ci sono un paio di tappe da mettere in agenda, magari con i bambini più grandi: AMALIENBORG, ROSENBORG e KRONBORG.

			AMALIENBORG è la residenza reale. Potete recarvi lì per vedere il cambio della guardia e poi accedere nell’ala del palazzo aperta alle visite. Se lo sfarzo qui è abbastanza contenuto, ai bambini fa però sempre effetto camminare all’interno di un vero palazzo reale.

			Il castello di ROSENBORG, sede delle guardie della regina, mette in mostra dei bellissimi interni e ospita i gioielli della casa reale, un tripudio di gemme, rubini e diamanti di cui fa parte anche la preziosa corona d’oro e pietre preziose che è stata usata fino al 1840. Il giardino è curatissimo e merita una passeggiata, specie se c’è il sole.

			KRONBORG si trova a circa un’ora dalla capitale ed è un grande castello, famoso perché qui è ambientato l’Amleto di Shakespeare, anche se il drammaturgo lo chiama castello di Elsinore. Si raggiunge anche in treno.
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			Castello di Rosenborg

			

			Non siamo incurabili appassionati di parchi a tema. Anche se oggettivamente ne abbiamo visitati tanti, ci piace scoprirne di nuovi, e magari innamorarci di qualcuno: il Tivoli è uno di questi. Più che un parco a tema assomiglia a un grande luna park, d’altri tempi però. È infatti uno dei primi parchi a tema in Europa. È un bell’ambiente per le famiglie, con una gioiosa atmosfera rétro: un grande giardino, giostre più o meno romantiche, antiche e contemporanee, un bel prato dove sedere a godersi uno spettacolo o un concerto, le barchette per navigare sul lago vicino alla pagoda cinese, il chiosco con la liquirizia più buona del mondo. Attenzione però, perché inciderà un po’ sul budget di viaggio. Se l’ingresso non costa molto, le singole attrazioni potrebbero farvi venire le vertigini, e non solo quando scenderete dalle montagne russe. Meglio procurarsi un ingresso con attrazioni incluse a forfait. Ovviamente i bambini si divertono un sacco in questo posto, una mezza giornata può andare bene.

			ROSKILDE: VICHINGHI PER UN GIORNO

			A circa mezz’ora d’auto o di treno da Copenaghen si trova Roskilde. È una cittadina con un centro carino e una bella cattedrale in mattoni rossi. Non verrete qui per questo, però. Arriverete a Roskilde con i bambini per vivere una delle esperienze più interessanti e divertenti che potrete fare in Danimarca: vivere da vichinghi, almeno per un giorno.

			Più di ogni altro paese scandinavo, la Danimarca vanta una lunga storia di vichinghi, popolo che ha goduto di una fama non splendida nei secoli passati e che di recente invece è tornato di moda grazie ai molti libri, film e serie tv sull’argomento. In Danimarca sono molto legati alle loro origini vichinghe, tanto che in giro per il paese è facile imbattersi in musei o centri dedicati alla storia e alle tradizioni di questo popolo. Roskilde è uno di questi posti, forse uno dei migliori. Il MUSEO DELLE NAVI VICHINGHE di Roskilde si affaccia sul mare calmo del fiordo che prende il nome della città. Creato per mettere in mostra cinque navi vichinghe risalenti all’undicesimo secolo e rinvenute nel fiordo stesso, oggi è un centro che, oltre alla parte museale più classica, ingloba un’ampia sezione dedicata alle tradizioni vichinghe. Qui i bambini possono imparare a realizzare una cima (le corde in gergo marinaresco), soffiare con un mantice sul fuoco del fabbro, battere il ferro, segare un tronco d’albero oppure vestirsi da vichinghi e giocare con le spade di legno: tutte attività un po’ rudi ma in piena sintonia con la tradizione guerriera del grande Nord. Ma non basta… se vi sentite coraggiosi come noi, che tanto coraggiosi non siamo ma ci piace provare nuove esperienze, avrete l’opportunità di salire a bordo di una nave vichinga (ricostruita fedelmente) con tutta la famiglia. E non finisce qui perché dovrete mettervi ai remi e uscire in mare aperto, qui ritirare i remi in barca e issare la vela, tutto a forza di braccia chiaramente, rientrando poi in porto veleggiando. Tranquilli, sarete assistiti da un esperto marinaio “vichingo” e indosserete i giubbotti salvagente. La prova da predone del mare sarà però entusiasmante, per voi e per i vostri figli; ne conserverete uno splendido ricordo.
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			Museo delle navi vichinghe

			

			Un avvertimento: quando siete lì fate attenzione alle api, in tutta la Danimarca rurale ce ne sono (fortunatamente) tantissime. Appena montati in barca nostro figlio è stato punto all’orecchio e ha dovuto affrontare, poverino, l’intera navigazione dolorante e con il solo sollievo di un po’ d’acqua fresca – molto fresca – del Mare del Nord. Al rientro lo abbiamo eletto vero vichingo di famiglia, con tanto di elmo cornuto in testa!

			FIONIA, NEL PARADISO VERDE DANESE

			Se avete programmato un tour “on the road” in Danimarca, lascerete Copenaghen e l’isola di Selandia (o Zelanda) attraversando un lungo ponte sospeso (STOREBÆLTSBROEN) che la separa dall’isola di Fionia. Se la vita vi sembrava rilassata a Copenaghen, preparatevi a scoprire nuovi livelli di relax a Fionia. Molto verde, pecore, paesaggi morbidi che sfumano nell’azzurro del mare, qualche mulino, case con i tetti di canne e, cosa che non guasta mai, tanta gente sorridente con bambini. Una delle prime tappe che vi suggeriamo è ODENSE. Qui potrete iniziare la visita con una “mission impossible” valida per tutta la famiglia: quella di farsi spiegare l’esatta pronuncia del nome della cittadina da qualche locale, per poi provare a ripeterla… siamo sicuri che impiegherete un bel po’ per mettere insieme i suoni giusti – noi comunque non ce l’abbiamo fatta.

			Odense è la città natale di Hans Christian Andersen, così tutto, o quasi tutto, gira attorno a lui. In centro c’è un grande museo di nuova concezione: moderno, con spazi al chiuso e all’aperto, dedicato proprio al più amato autore di fiabe della storia, alle sue opere e a tutto il suo mondo. Si chiama “LA CASA DI H.C. ANDERSEN” e nel biglietto d’ingresso sono incluse le visite alla casa natale e a quella d’infanzia, due differenti edifici d’epoca. Se il museo è interessante per entrare in contatto con la vita e le opere dell’autore, a VILLE VAU, che si trova sempre all’interno del comprensorio, i bambini potranno vivere un’esperienza unica e indimenticabile. Vi aspetta un grande ambiente attrezzato con scenografie, luci, suoni, abiti e accessori ispirati alle fiabe di Andersen, dall’Acciarino magico alla Piccola fiammiferaia, passando per la Sirenetta. I bambini potranno travestirsi e giocare a immedesimarsi in questo o quel personaggio, e saranno liberi di trasformare le storie a proprio piacimento. Un’esperienza che offre alla fantasia la possibilità di galoppare senza limitazioni, come una serata a teatro senza copione. Luogo splendido e davvero indimenticabile.

			Sempre in centro a Odense troverete il MUSEO FERROVIARIO (Jernbanemuseum), un’interessante meta per chi arriva in città con i bambini. Tante locomotive, vagoni – alcuni dei quali creati per la famiglia reale – e oggetti che ruotano attorno al mondo delle strade ferrate. Potrete trascorrere un paio d’ore piacevoli tra attività interattive, salite e discese dai treni in mostra.

			Poco fuori città si trova invece il museo a cielo aperto DEN FYNSKE LANDSBY (Il villaggio di Fionia). A differenza di quello di Aarhus, di cui parleremo più avanti, è un museo a cielo aperto prevalentemente rurale, inserito in un bel parco, con tantissimo spazio verde per i bambini. Si può fare un giro sulla carrozza trainata dai cavalli, osservare gli animali della fattoria, entrare nelle case tradizionali a graticcio e con il tetto di canne, oppure nella vecchia scuola del villaggio, utilizzare i giochi di legno di un tempo, o ancora ammirare da vicino un mulino a vento con le sue grandi pale che girano vorticose. I musei a cielo aperto sono un classico dei paesi nordici, ce ne sono diversi in Danimarca. Per i bambini rappresentano un ottimo compromesso tra la visita di un museo e quella di un parco con attività a loro misura.
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			Se il museo di Roskilde non avrà ancora soddisfatto la vostra sete di conoscenza del mondo vichingo, a Odense c’è anche ODIN’S ODENSE. È un villaggio ambientato nell’età del ferro, dove si può stare intorno al fuoco, tirare con l’arco, acquistare ciondoli ispirati agli antichi culti pagani, entrare nella sala del capo e svolgere molte altre mansioni, chiaramente tutte vichinghe.

			Vagando con l’auto per Fionia non potrete che apprezzare il paesaggio caratterizzato da morbide colline verdi tra le quali, a un certo punto, il mare farà capolino dall’orizzonte. Forse sarete arrivati a KERTEMINDE, un pittoresco villaggio danese un po’ fuori dalle rotte turistiche. Noi infatti ci siamo arrivati su suggerimento di una persona del posto. Questo paesino, affacciato sullo stretto tra Fionia e Selandia, è un affascinante mix tra una cittadina di mare e un villaggio rurale. Le case colorate con le facciate segnate dalle intelaiature di legno, tipiche delle case a graticcio, rendono l’atmosfera suggestiva anche quando non c’è il sole. Se ne avrete l’occasione, provate ad alloggiare in un b&b di questo tipo, magari con il tetto di paglia: per noi è stata una grande esperienza, specialmente la colazione al mattino con la famiglia proprietaria che ci voleva far assaggiare tutti i formaggi danesi… e noi lo abbiamo fatto.

			Per completare la visita del paesino, dopo aver passeggiato un po’ per le viuzze del centro e aver ammirato le lunghe file di casette a un solo piano e con le falde inclinate, cercate un gelato per i bambini. Noi ne abbiamo trovato uno straordinario, in mezzo ad altre fette di torta invitanti, all’inizio della via principale, lato sud.

			Non dovrete lasciare la bellissima isola di Fionia senza aver prima visitato il CASTELLO DI EGESKOV. Di questa dimora principesca conserviamo un ricordo bellissimo, distesi sul prato davanti al laghetto nel quale si specchiano le torri del castello, mentre i nostri bambini si sfidavano in continue capriole sull’erba. Siamo stati fortunati ad avere il sole, condizione non sempre scontata a queste latitudini, ma il luogo è favoloso anche con qualche nuvola nel cielo.

			Il castello è bellissimo fuori, con le sue alte torri slanciate, e dentro. I bambini però apprezzeranno maggiormente il parco dove c’è un’ampia area gioco dedicata a loro, un percorso avventura sospeso tra gli alberi, vasche con la sabbia per i più piccoli, perfino un museo d’auto d’epoca al coperto.

			Il castello di Egeskov è un luogo perfetto per le famiglie, mescola cultura e passatempi ludici per i più piccoli, chi lo desidera può anche fare un picnic oppure prendere qualcosa al chiosco o al ristorante. Siamo convinti che sia una delle destinazioni più a misura di famiglia che abbiamo mai visitato in sedici anni di viaggi, non abbiamo le stelline “bambiniconlavaligia” ma si merita il massimo punteggio in ogni caso.

			LA CASA DEI MATTONCINI

			Circa tre ore di macchina a nord-ovest di Copenaghen, Billund, sede originaria della fabbrica di mattoncini Lego, non è come ve l’aspettate. Se vi immaginate una vera e propria città nel bel mezzo della penisola dello Jutland, beh, non è così: è un paese piccolino dove è difficile anche trovare un bar aperto, talvolta. Non ci si arriva nemmeno con il treno ma c’è un grande aeroporto adiacente al villaggio e, se esiste, lo si deve all’azienda Lego che l’ha costruito dal nulla, per spedire i suoi giochi in tutto il mondo.

			A Billund comunque si viene indubbiamente per Legoland, non per il caffè, quindi pazienza per i bar. Anche perché questa non è una delle tante Legoland esistenti in giro per il mondo: è la prima a essere stata costruita e qui trovate attrazioni che non esistono in nessun altro parco a tema della Lego. Come ad esempio la monumentale statua di Toro Seduto (quattordici metri di altezza) o gli allestimenti in stile vichingo, come quelli dell’attrazione Vikings River Splash, dove fanno mostra di sé una bellissima nave e dei feroci guerrieri.

			Il parco è suddiviso in aree tematiche. La nostra preferita è Miniland, il nucleo più antico che ospita la splendida ricostruzione in miniatura delle città danesi e di quelle più importanti d’Europa e del mondo. Splendida la ricreazione di Nyhavn con le sue facciate multicolori affacciate sul canale (ci sono voluti più di tre milioni di mattoncini!) o di Venezia, con i suoi ponti e i suoi palazzi storici. Non serve che vi diciamo che i bambini si divertiranno un sacco.

			
			Una storia di FAMIGLIA e MATTONCINI

			La parola Lego è un’abbreviazione del termine danese “leg godt”, che significa “gioca bene”. L’azienda è stata fondata nel 1932 dal produttore di giocattoli Ole Kirk Christiansen, e ancora oggi è un’azienda di famiglia, capitanata da un nipote del fondatore. Il primo Legoland è stato realizzato a Billund negli anni Sessanta per volere di Godtfred Kirk Christiansen, figlio di Ole. I prodotti Lego avevano ormai un incredibile successo, al punto che fin dagli anni Cinquanta la fabbrica di Billund riceveva la visita di ventimila turisti all’anno. Si decise allora di costruire un parco ad hoc, dove esibire i modelli realizzati con i mattoncini prodotti dalla fabbrica.

			Oggi Legoland è di proprietà di un gruppo internazionale, Merlin Entertainments, del quale però Lego è azionista tramite un’azienda di investimenti controllata, perciò la famiglia Christiansen continua a essere presente in questo progetto di fantasia e creatività.
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			Alloggiare nel resort di Legoland è un’esperienza che piacerà sicuramente ai piccoli viaggiatori. Che si tratti degli hotel o del villaggio non è importante, troverete stanze e parti comuni tematizzate, parchi giochi, un ambiente a misura di famiglia curato nei dettagli.

			[image: pallino] La Lego House

			Da qualche anno a Billund c’è un’altra attrazione assolutamente da vedere: la Lego House. A poca distanza da Legoland, è un edificio la cui architettura richiama esternamente in tutto e per tutto quella dei mattoncini, sovrapposti in una costruzione quasi casuale, ma in formato gigante. La struttura è composta infatti da ventuno blocchi rettangolari, bianchi e dal tetto di diversi colori, “incastrati” e sfalsati in modo da dare forma a un agglomerato vagamente piramidale alla cui sommità c’è un ultimo “mattoncino 2x4” di formato extra extra large chiamato Keystone che, sul tetto, replica il tipico motivo con gli otto cerchi in fila per due dei comuni pezzi Lego.

			All’interno della Lego House troverete una serie di attrazioni, alcune gratis, altre a pagamento. L’enorme Albero della Creatività vi introdurrà alla mostra: alto 15 metri e composto di oltre sei milioni di mattoncini, è la più grande struttura mai realizzata con i Lego, ed è semplicemente bellissimo. Niente comunque, a Lego House, somiglia anche solo lontanamente a un museo: piuttosto a un centro attività con qualcosa come 25 milioni di mattoncini all’interno. Bambini e adulti saranno coinvolti in un percorso che ne metterà alla prova la creatività. Qui i mattoncini Lego saranno il mezzo per dare sfogo alla vostra fantasia realizzando costruzioni, quadri, film e molto altro.

			La visita alla Lego House vi occuperà più o meno mezza giornata, ma merita il tempo e il costo del biglietto. Da prevedere anche una tappa al ristorante (ce ne sono tre all’interno), dove sarete serviti da indaffarati robot. È un’esperienza molto coinvolgente che non dimenticherete.

			Ci piace condividere con voi un bel ricordo familiare legato a questo posto. L’ultima volta che siamo stati alla Lego House, Giulia era al primo mese della sua terza gravidanza e Sebastian era poco più di un mucchietto di cellule nella sua pancia. Non lo sapeva nessuno, neppure i nostri due figli più grandi; in passato era successo che purtroppo alcune gravidanze non andassero a buon fine in fase iniziale e non volevamo coinvolgere i bambini fino a che non avessimo avuto la certezza che tutto era a posto. Durante la visita abbiamo realizzato tutti insieme un quadretto di famiglia che rappresentava noi quattro, poi io e Giulia, di nascosto, abbiamo sostituito un mattoncino sulla pancia della mamma, inserendone un altro, piccolino e di colore diverso. I nostri figli non si sono accorti di nulla. Il nostro quadro con easter egg incluso è rimasto naturalmente alla Lego House e di certo è stato smontato e ricostruito chissà quante volte (o forse no e un giorno lo ritroveremo proprio lì), ma noi abbiamo conservato una foto e l’abbiamo mostrata ai bambini solo dopo che Sebi era nato, facendo loro notare il particolare misterioso. Quella foto la potete vedere anche voi in apertura di questo capitolo sulla Danimarca, un mattoncino della nostra storia.
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			Non ha a che fare con Legoland ma splende della sua luce riflessa. Lalandia è un resort per famiglie con un grande parco acquatico che lo rende unico come tipologia di alloggio, molto amato dai visitatori del parco che scelgono di alloggiare fuori dal resort di Legoland. Merita la menzione.

			Non lontano da Billund abbiamo visitato poi un altro villaggio vichingo: fioriscono un po’ come funghi in Danimarca, segno dell’importanza che qui danno alle loro origini storiche. Al Ribe Viking Center si possono vedere imbarcazioni vichinghe ricostruite, accampamenti, edifici in legno, e partecipare ad alcune attività manuali. La particolarità è che le famiglie danesi amano trascorrere le vacanze in posti del genere, privandosi di comodità come l’acqua corrente o l’elettricità per gestire il villaggio in puro stile vichingo, vivendo come i loro antenati. È l’aspetto che ci ha colpiti di più, quando abbiamo visitato questa particolare attrazione.

			AARHUS

			Spostandosi verso nord si giunge ad AARHUS. Da qui, come abbiamo fatto noi, sarà comodo prendere un ferry che vi riporterà alla penisola di Sjællands Odde, a poca distanza da Copenaghen, molto comodo se si vuole fare un itinerario circolare in Danimarca. Tutto sommato il costo non è eccessivo e una gita sui lussuosi traghetti nordici, qui considerati alla stregua di un servizio pubblico, è una bella esperienza da vivere con i bambini.

			Aarhus è una bella città sul mare con un centro storico piacevole e due attrazioni principali per le famiglie. La prima è il museo all’aperto DEN GAMLE BY, che significa “la città vecchia”. Rispetto ad altri musei all’aperto questo racconta la storia dei centri urbani danesi – piuttosto che quella dei villaggi di campagna – che sono resi benissimo attraverso i secoli, fino ai giorni nostri. Tutto è ricostruito alla perfezione: potrete entrare nelle farmacie con i vasi di vetro allineati sugli scaffali, nei negozi di cappelli, nelle pasticcerie di un tempo. Intanto personaggi in costume animeranno la scena. Ai bambini è piaciuto molto entrare nei vari edifici e visitare le stanze, alcune delle quali ospitano diorami con scene di vita passata. Molto suggestivo il vecchio luna park con le attrazioni meccaniche di una volta, dove vi divertirete tutti un mondo, come accadeva più o meno cento anni fa. Decisamente un posto dove potrete trascorrere una piacevole mezza giornata.
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			L’altra attrazione che vi segnaliamo è l’AROS AARHUS KUNSTMUSEUM, un museo dedicato all’arte prevalentemente contemporanea. Ospita mostre interessanti ma la cosa che preferiranno i bambini sarà il grande corridoio sul tetto dell’edificio da cui attraverso le grandi vetrate che riprendono i colori dell’arcobaleno si gode di una vista a 360° sulla città. L’effetto è sorprendente: una città a colori.

			SKAGEN

			Se desiderate spingervi sino al nord profondo del paese, giungerete in questa località che si trova di fronte a Göteborg, Svezia. Il lembo di terra che divide il Mare del Nord dal Mar Baltico è una penisola, stretta e sabbiosa, vicino al paese di Skagen. È probabile che sarete sferzati dal vento ma i bambini si divertiranno sulla spiaggia, e voi potrete raccontare di aver visitato la località più settentrionale della Danimarca.

			DA FARE E NON FARE IN DANIMARCA

			Siamo sicuri che troverete questo paese molto accogliente per le famiglie. Sono varie le attrazioni declinate a misura di bambino, anche quelle più inaspettate, come per esempio il Museo Nazionale di Danimarca (vedi qui). Ma, naturalmente, anche qui ci sono attività o luoghi che potrebbero risultare deludenti: meglio saperlo prima! Tra le cose che vi suggeriamo di lasciar perdere c’è il quartiere di Christiania a Copenaghen. Questo settore della città, piuttosto hippie e in parte autogovernato, è certamente una particolarità locale, ma probabilmente i bambini non lo capirebbero. A noi non sono piaciuti i banchetti che vendevano sostanze non ben identificate e l’atmosfera generalizzata di incuria dell’area.

			
			Attenzione alle FOTOCAMERE

			Le foto sono importanti in ogni viaggio. Quando arrivate in posti sabbiosi, come a Skagen per esempio, fate molta attenzione alle fotocamere e agli smartphone. Se ci si mette anche il vento, e se il vostro apparecchio non ha un grado di protezione dalla polvere abbastanza alto – 6 è il massimo – un solo granellino microscopico di sabbia potrebbe entrare nella fotocamera e andare a depositarsi sul sensore della luce. In pratica, addio foto future. Verificate il grado di protezione dei vostri apparecchi fotografici (il top è IP66) e proteggeteli con una custodia in presenza di sabbia o vento, a maggior ragione se questi elementi si presentano contemporaneamente.

			

			Non venite in Danimarca pensando di fare una vacanza al mare. Anche se partirete in estate potreste trovare freddo al primo cambio del meteo. Vale sempre il discorso dell’abbigliamento a cipolla, perché dovete mettere in conto una estrema variabilità meteorologica. Il capo che non può mancare nel vostro outift, in estate, è una giacca antivento e antipioggia.

			Come nei Paesi Bassi anche in Danimarca si usa molto la bicicletta. State perciò ben attenti alle piste ciclabili, che qui sono vere e proprie strade: non ci si cammina sbadatamente sopra, non ci si ferma in mezzo.

			Se programmate la vacanza in anticipo tenete conto dei periodi feriali danesi, più che altro di quelli nei quali le scuole sono chiuse. Qualora combaciassero con il vostro viaggio troverete tutte le attrazioni per le famiglie, parchi, musei e altro, molto più affollate del solito.

			
			HYGGE

			Abbiamo accennato all’inizio del capitolo al fatto che la Danimarca è considerata uno dei paesi più felici al mondo. In effetti abbiamo incontrato molta gente sorridente in giro per il paese e a nessuno pare dar fastidio se sei con i bambini, cosa purtroppo non sempre scontata. Il segreto di questa generale predisposizione al buon umore è l’impronunciabile termine “hygge”, che significa sostanzialmente “confortevole, caldo”. Non ha nulla a che fare con l’arredamento ma indica una serie di comportamenti “carini”, di piacevole convivialità. Tradotto per noi umani provenienti dal meridione dell’Europa potrebbe significare semplicemente “gentilezza”. In Danimarca il modo di essere hygge non si esplica però semplicemente attraverso l’essere gentili, è davvero un modo di vivere, un filtro che si applica a ogni aspetto dell’esistenza: un bel mazzo di fiori sul tavolo del bed and breakfast che vi ospita, la cura particolare nei dettagli delle abitazioni private: tutto questo è hygge! Così come, in estate, sono hygge attività come l’organizzazione di un picnic con gli amici o con i familiari, o una pedalata in bicicletta in mezzo ai campi. E in inverno sono ancora più hygge le lucine di Natale alle finestre, le decorazioni di una barca, prendere un tè con una cara amica mentre fuori nevica. Gentilezza, cortesia, attenzione, e noi ci aggiungiamo anche empatia. Hygge significa godere della vita attraverso piccoli gesti, comportamenti, ma anche attraverso la presenza di oggetti che ci fanno stare bene. Non è importante che siano costosi. Parliamo di piccole cose, alla portata di tutti.

			Non sapremmo spiegare come mai questa cosa riesca così bene ai danesi in particolare, eppure è così. Sarà un fatto genetico, sarà che comunque nei paesi nordici hanno una grande cura della casa e poi che, avendo una densità abitativa inferiore alla nostra, vanno forse più facilmente d’accordo tra di loro. Però è una realtà.

			Questo modo di vivere si percepisce molto bene durante un viaggio in Danimarca e siamo sicuri che lo noterete anche voi e riuscirete poi a portarvi a casa qualcosa di questa magica atmosfera danese. Anche la vostra famiglia, al rientro, sarà un pizzico più sorridente e ottimista nei confronti della vita e degli altri: il mood hygge è contagioso.
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			Capitolo 6 
ISOLE AZZORRE 
VERDE, GIALLO, BLU

			Le Isole Azzorre, arcipelago portoghese nel cuore dell’Atlantico, sono una meta “a medio raggio”: non così distanti da rendere la destinazione irraggiungibile – da Lisbona in poco meno di due ore e mezzo si atterra a Ponta Delgada – ma nemmeno vicine quanto gran parte delle altre mete europee, per cui basta mettere in conto un volo breve. D’altro canto vi offriranno l’immersione in un ambiente naturale e culturale molto distante da quello della vita di tutti i giorni, e questo renderà l’esperienza una vera scoperta – che poi è il sale di ogni viaggio.

			L’arcipelago delle Azzorre è composto da nove isole di origine vulcanica e infatti nell’insieme conta più di 1.750 vulcani, alcuni dei quali ancora attivi. È proprio l’attività vulcanica residua a rendere così particolare questa destinazione: potrete vedere da vicino quanto sia vivo il nostro pianeta e farlo scoprire anche ai bambini, in un viaggio davvero a misura di famiglia.

			Noi abbiamo avuto l’opportunità di trascorrere una settimana sull’isola di São Miguel, che è una delle più grandi dell’arcipelago e sufficientemente ampia da “impegnare” un viaggio di diversi giorni diversificando le attività ma facendo tappa nello stesso posto, senza per questo lasciar spazio alla noia o costringere a impegnativi spostamenti in traghetto. La meta ideale, insomma, per uno dei nostri “tour a raggiera” (vedi box) strategici con i bambini.

			Per raggiungere le Azzorre dall’Italia sono cinque ore e mezza di volo in totale, con un inevitabile scalo a Lisbona. Potrebbe essere l’occasione per fare uno stop over (vedi box) nella capitale portoghese! Sorvolerete tanto mare da sembrare quasi infinito: l’oceano fa questa impressione a chi lo vede per la prima volta. Poi, d’un tratto, avvisterete un lembo di terra che diverrà più grande man mano che l’aereo si avvicinerà. Atterrare su una piccola isola è sempre un’esperienza interessante, più che altro vi chiederete: “Ma dov’è la pista?”. A São Miguel la pista di atterraggio si trova proprio a ridosso della scogliera, a picco sul mare, perciò se sarete seduti dal lato giusto dell’aeroplano vi sembrerà di ammarare invece che atterrare. Non preoccupatevi, ci si fa l’abitudine dopo qualche atterraggio di questo tipo.

			
			I tour A RAGGIERA

			Quando si parla di “tour” ci si riferisce a un viaggio a tappe, un percorso di visita in diverse località, il che comporta una serie di spostamenti e cambi di hotel. Succede che, con i bambini, cambiare spesso base potrebbe essere complicato. Da un lato perché ai più piccoli vengono a mancare delle sicurezze, come dormire nello stesso luogo, dall’altro fare e disfare valigie in continuazione per tutta la famiglia è un’attività impegnativa. Per questa ragione talvolta ai tour classici preferiamo quelli che noi definiamo “a raggiera”: si dorme sempre nello stesso posto e ogni giorno ci si sposta verso la meta da visitare, ritornando alla sera al “campo base”. Se tracciassimo sulla carta i percorsi giornalieri ne verrebbe fuori un disegno con dei raggi che partono dal centro: una raggiera. Questa tecnica rende il viaggio più a misura di bambino, senza rinunciare a includere diverse mete. Noi lo abbiamo testato negli anni e possiamo assicurarvi che funziona!

			

			Benvenuti a São Miguel col suo piccolissimo aeroporto!

			
			STOP OVER

			Nel gergo dei tour operator significa fare tappa in una città approfittando di uno scalo. Permette di spezzare dei voli più lunghi e magari non ben tollerati dai bambini. Alcune compagnie aeree lo prevedono già in fase di vendita del biglietto, per uno, due o anche tre giorni. Altrimenti ci si può organizzare anche da soli: basta prevedere il tempo utile per visitare la città, e poi via di nuovo in volo verso la destinazione finale.

			

			IL GIARDINO DELLE AZZORRE

			Le Isole Azzorre sono baciate da un clima di tipo subtropicale oceanico: non troppo caldo, non troppo freddo, abbastanza umido e con pochissimo scarto termico. Noi ci siamo stati a inizio ottobre e la temperatura si aggirava sui 24°C di giorno, poco inferiore di notte. In compenso il clima umido era piuttosto insistente, tanto da ricordarci la sensazione “appiccicaticcia” dello Yucatán, ma senza il caldo intenso messicano.

			Questa particolare condizione climatica esercita un effetto molto positivo sulla vegetazione: l’isola è verde, anzi verdissima. Ai lati delle strade, in tutta l’isola, crescono rigogliosi arbusti di ortensie colorate che punteggiano il panorama e rallegrano uno sfondo lussureggiante e molto mosso, dove si susseguono colline e picchi montuosi più aspri. Questa festa di colori rende i percorsi in auto molto piacevoli, noi eravamo ipnotizzati dal paesaggio che scorreva fuori dai finestrini. Sembrava di guidare dentro un quadro impressionista, dove i colori delle pennellate si mescolano armonicamente.

			A parte il romanticismo artistico vi starete chiedendo: “Che ci andiamo a fare alle Azzorre con i bambini, anche se il paesaggio è quello da giardino dell’Eden?” In effetti i bambini non saranno così interessati al paesaggio floreale, ma abbiamo la meta giusta da suggerirvi per iniziare questo viaggio con una piccola avventura, qualcosa che li appassionerà sin dal primo giorno.

			UN TUFFO PER COMINCIARE

			Cosa c’è di meglio di un bel bagno caldo, per iniziare il vostro viaggio in bellezza? Abbiamo accennato all’attività vulcanica residua che caratterizza le isole dell’arcipelago. Le sorgenti di acqua calda sono uno dei primi segni del fermento che si agita sotto la superficie azzorriana. La zona di FURNAS è quella con la maggior concentrazione di fenomeni. La prima fonte che abbiamo visitato è la CALDEIRA VELHA, la vecchia caldera, dichiarata Monumento naturale. Facile da trovare grazie alle molte indicazioni che conducono a un modesto baracchino dove a pochi euro si può acquistare il biglietto d’ingresso. Ve lo raccomandiamo perché visitare questo paradiso naturale è un’esperienza davvero unica.

			La sorgente alimenta diverse piscine con temperature che variano dai 24 ai 38°C. Nella prima vasca non si può fare il bagno, ma è bellissimo assistere allo spettacolo dell’acqua che raggiunge la superficie dalle viscere della terra e ribolle leggermente sotto i vostri occhi. Sembra una cosa da nulla ma è uno spettacolo che va osservato dal vivo: non manca mai di stupire adulti e bambini, una vera forza della natura. Ad aggiungere meraviglia è l’ambiente naturale che circonda le pozze: l’abbondanza di acqua e i vapori caldi che salgono dalle piscine fanno prosperare una rigogliosa foresta tropicale che sembra uscita dal set di Jurassic Park. Passeggiando lungo il sentiero, tra felci gigantesche (c’è una specie che raggiunge anche i 15 metri di altezza) e lussureggianti fiori esotici ascolterete i richiami degli uccelli che sfrecciano tra le fronde degli alberi, raggiungerete le due vasche principali e potrete finalmente godervi il vostro gradevole bagno caldo. La prima piscina è più piccola e poco profonda mentre la seconda, di gran lunga la più famosa e fotografata, è dotata anche di una scenografica cascata, che infonderà un gusto un po’ avventuroso ai tuffi dei vostri bambini, sicuramente felici di poter sguazzare nell’acqua a una piacevolissima temperatura compresa tra i 25 e i 28°C. Una coccola di assoluto relax, anche nelle giornate meno assolate.

			La seconda sorgente termale che vi suggeriamo di visitare è quella di DONA BEIJA. Qui sono più organizzati: ingresso in stile con negozietto incluso, grandi spogliatoi, e volendo si possono noleggiare asciugamani e tutto il necessario per godersi l’esperienza. Troverete una serie di vasche digradanti con acqua più o meno calda, segnalate da cartelli recanti le temperature di ognuna. L’atmosfera è rilassata e, anche se le vasche sono piuttosto frequentate, è piacevole questo scambio con persone di tanti posti diversi: anche non parlando la stessa lingua, le risate non mancano. Non perdetevi le cascatelle con massaggio sul collo di acqua calda, quasi bollente – sono la fine del mondo, però non addormentatevi! Ricordatevi che siete lì con i bambini!

			La terza destinazione in stile “caldeira” è il TERRA NOSTRA GARDEN, in località Furnas. Oltre a ospitare alcune grandi vasche di calda acqua molto ferrosa – infatti è di un inconfondibile colore aranciato – dove è possibile fare il bagno, una grande area del parco è occupata da un giardino botanico dove, grazie al microclima creato dall’acqua che lo attraversa in piccoli ruscelli, crescono oltre cinquemila varietà di piante da fiori e alberi provenienti da tutto il mondo, dalle bellissime cycas agli spettacolari ginko, passando per lussureggianti ortensie, azalee e camelie. Il paradiso degli amanti del verde!

			Tra le esperienze che potrete fare nelle sorgenti termali azzorriane, una delle più memorabili è probabilmente quella di PONTA DA FERRARIA, che si trova a pochi chilometri da Ponta Delgada. Qui la piscina naturale si è formata dentro una ripida scogliera, e l’acqua calda si incontra e si mescola con le onde dell’oceano: un fenomeno rarissimo. La temperatura varia dai 18 ai 28°C a seconda della marea e della stagione. Attenzione perché la sua particolare conformazione fa sì che nella piscina ci sia spesso una corrente abbastanza intensa e le onde rendono un po’ difficile la permanenza in acqua; alcune corde aiutano i bagnanti a tenersi in equilibrio. Non è un luogo adatto ai bambini più piccoli ma solo a quelli più grandi che nuotano bene. L’esperienza sarà nel contempo indimenticabile: mare e terme, tutto assieme.

			
			Da caldera a CALDEIRA

			La somiglianza tra il termine portoghese caldeira e quello italiano “caldera” non deve trarvi in inganno, in quanto sull’isola le sorgenti naturali di acqua calda vengono definite proprio così. In geologia con “caldera” si intende invece il lago che si forma dopo il collasso della camera magmatica, ossia “la pentola che bolle”, piena zeppa di lava sotto il cono del vulcano: non esattamente un luogo balneabile, insomma. Tuttavia alle Azzorre si sono mescolate un po’ le parole: per raggiungere le numerose sorgenti, che potremmo definire “termali”, disseminate sull’isola incontrerete nomi e indicazioni che fanno riferimento appunto a una caldera, o meglio “caldeira”, e talvolta a una pozza, “poça”. Se volete fare il bagno nell’acqua calda vulcanica, seguite pure questi cartelli senza esitazione!

			

			In generale nelle sorgenti termali balneabili la temperatura va dai 29 ai 39°C, e 39°C sono davvero tanti: praticamente vi cuocete. L’odore di zolfo è una costante, ma dopo un po’ ci si abitua. Non aspettatevi un’acqua limpida e cristallina. Le sorgenti di origine vulcanica hanno sempre fanghi giallastri disciolti nell’acqua. Il colore è dovuto principalmente allo zolfo, con sfumature arancioni per la presenza del ferro. L’acqua risulta dunque un po’ opaca, quasi limacciosa, ma non è una cosa fastidiosa, inserita nel contesto della sorgente. Qualcuno ne approfitta per farsi dei fanghi alla pelle, noi ci siamo divertiti a creare maschere mostruose sul viso, i vostri figli ne andranno pazzi. Abbiamo visto molti bambini fare il bagno nelle caldere, ma voi comunque parlate con il vostro pediatra prima di partire e informatevi anche sul posto: in rapporto alla composizione dell’acqua e alla temperatura variano anche i tempi di permanenza in acqua consigliati per i bambini e l’età minima per l’accesso.

			Un altro fenomeno interessante da scoprire sull’isola è quello delle fumarole (fumarolas in portoghese). Si tratta di fessure o buchi nel terreno da cui fuoriescono vapori e altri gas vulcanici: non preoccupatevi, non c’è nessun pericolo ma sono molto suggestive. Dirigetevi verso Furnas, non lontano dal Terra Nostra Garden. Qui si trova la fumarola LAGOA DAS FURNAS. Lunghe passerelle in legno vi condurranno alla scoperta di un luogo che ricorda un po’ la “porta dell’inferno” dantesca: vapori che salgono dal terreno, piccole pozze fangose che ribollono con un gorgoglio continuo, odore di zolfo diffuso nell’aria. I bambini si lasceranno incantare dall’atmosfera, specialmente se racconterete loro che da quelle parti i draghi sono di casa.

			Potreste vedere qualcuno calare grandi pentole all’interno di piccole fosse, lasciandole lì per un bel po’. È un’usanza antica che ha a che fare con una specialità culinaria locale, ma la scoprirete in uno dei prossimi paragrafi.

			PONTA DELGADA E I VILLAGGI DELL’ISOLA

			La città di Ponta Delgada è la capitale dell’isola ma non aspettatevi una metropoli. Al contrario è un piccolo centro urbano (se la cercate sulla mappa vedrete che in proporzione l’aeroporto sembra più grande della città!), ma è pur sempre l’agglomerato più grande di São Miguel. È qui che probabilmente vi sarà più facile alloggiare, ci sono diversi hotel, alcuni con camere familiari (le più rare in destinazioni meno frequentate dalle famiglie).

			Ponta Delgada è anche interessante da visitare. Tenete gli occhi aperti, a cominciare da dove mettete i piedi: i marciapiedi sono infatti riccamente decorati con disegni geometrici in bianco e nero, molto carini. Vi segnaliamo che i marciapiedi delle strade secondarie sono abbastanza stretti, con il passeggino potreste avere delle difficoltà a passare.

			Da non perdere la chiesa in stile coloniale di SAN ROSARIO (ma ce ne sono altre più piccoline sparse per il centro che meritano uno sguardo), la porta della città e il MUNICIPIO. Vicino a quest’ultimo troverete anche l’ufficio turistico, sempre utile per reperire qualche mappa o prenotare qualche escursione. Infine visitate il FORTE DI SÃO BRÁS che fronteggia il mare, percorrete la passeggiata sul porto e fate una puntata al mercato alimentare coperto, dove potrete fare incetta di pesce, formaggio locale, ananas e banane (ne parleremo meglio nel prossimo paragrafo).

			Con i bambini vi consigliamo di fare una tappa al JARDIN ANTONIO BORGES, un piccolo parco naturale pubblico dove fa bella mostra di sé un gigantesco albero della gomma con imponenti radici. Ci sono il chiosco per prendere qualcosa da bere e un parco giochi per il divertimento dei piccoli.

			Sull’isola sorgono diversi villaggi minori. Tra questi vi segnaliamo Ribeira Grande, Vila Franca do Campo, Faial da Terra, Candelária e Mosteiros. Ognuno diverso, ognuno con una sua storia da raccontare, tutti contraddistinti dall’atmosfera rilassata e lenta, tipica dei villaggi isolani.

			AZZORRE, DALLE PIANTAGIONI AL “COZIDO”

			Abbiamo già accennato al fatto che il colore verde, dovuto alla ricca vegetazione dell’isola, è predominante sul paesaggio. Percorrendo le strade dell’isola capita di incontrare lunghe file di piante cespugliose che sembrano tagliate dalla forbice del giardiniere in grandi parallelepipedi, cuboni stretti e lunghi che seguono il profilo curvilineo dei versanti: sono le piantagioni di tè. Una sosta in una di queste fattorie è irrinunciabile, per scattare qualche foto con lo sfondo del mare blu intenso – le file di piante sono molto scenografiche – ma anche per acquistare sacchettini di profumatissime foglie di tè nello spaccio, quasi sempre presente. Per i bambini troverete in vendita anche una variante di tè più leggero. Vi suggeriamo di visitare la piantagione di PORTO FORMOSO, affacciata direttamente sulla costa: offre una splendida visuale sulla coltivazione che occupa l’intero versante digradando verso il mare. La riconoscerete facilmente grazie alla grande insegna in metallo con il classico bollitore da tè.

			Le sorprese non finiscono sull’Isola di São Miguel. L’ottimo clima favorisce la coltivazione di due frutti solitamente molto amati dai bambini: banane e ananas. Non è difficile trovarne piantagioni aperte al pubblico, dell’uno e dell’altro frutto. Per vedere come crescono gli ananas potrete recarvi all’Azienda Augusto Arruda, nei dintorni di Ponta Delgada, l’unico luogo al mondo dove l’ananas viene coltivato in serra. Potrete osservare le diverse fasi della coltivazione, che dura ben diciotto mesi. Impossibile non completare la visita con un assaggio, anche per tenere buoni i bambini. (Per i grandi, nello store dell’azienda troverete anche succhi, marmellate, liquori, saponi, tutto rigorosamente a base di ananas.)
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			Sempre restando in tema alimentare, specialità gastronomiche azzorriane sono naturalmente il pesce e i frutti di mare, che l’oceano offre in straordinaria varietà, e il formaggio di produzione locale (incontrerete spesso delle mucche al pascolo, in giro per l’isola). Vi suggeriamo una visita al MERCATO ALIMENTARE DI PONTA DELGADA, un viaggio nei sapori e colori dell’isola di São Miguel alle Azzorre. L’atmosfera colorata e gioiosa lo rende un bel posto per le famiglie, goloso specialmente per i bambini che non rinunceranno ad assaggiare un frutto fresco in vendita su qualche banchetto.

			Per la carne va fatto un discorso a parte: sull’isola non ci sono allevamenti intensivi, quindi mangerete solo carne di animali allevati liberi e all’aperto. La migliore l’abbiamo assaggiata al ristorante dell’ASSOCIAÇÃO AGRÍCOLA DE SÃO MIGUEL, vicino Ribeira Grande. Non si può visitare São Miguel, e le Isole Azzorre in generale, senza aver assaggiato il cozido. Si tratta di un bollito misto di carne e verdure. La particolarità è che la cottura avviene in grandi pentole che vengono interrate nelle zone delle fumarole (ricordate che le abbiamo viste a Lagoa das Furnas?): a fare il resto ci pensano il calore e i vapori che filtrano dalla terra. Ne deriva un sapore molto particolare, un po’ forte e con un sentore di zolfo. Noi non ce ne siamo innamorati, però nel ristorante di Furnas dove lo abbiamo assaggiato gli altri avventori parevano piuttosto soddisfatti, quindi vi consigliamo comunque di provarlo per farvene un’idea di prima mano. Magari optate per una porzione ridotta o da condividere.

			LE SPIAGGE NERE

			Alle Isole Azzorre non si viene con i bambini per fare il bagno in spiaggia. Sebbene ce ne siano diverse, e molto belle, le onde oceaniche sono alte e forti e le condizioni non sono quelle ideali per sguazzare in acqua, anche nella bella stagione. La spiaggia però merita una visita, per ammirare da vicino la sabbia nera vulcanica o semplicemente per lasciare i bambini liberi di giocare sul bagnasciuga. Tra le più belle vi segnaliamo quella di sabbia nera a MOSTEIROS, dove è facile trovare anche dei pezzetti di pietra pomice, oppure la spiaggia di SÃO ROQUE, bellissima per scattare qualche foto con rocce vulcaniche nere e una scenografica chiesa in stile coloniale sullo sfondo. Mentre sarete in spiaggia con i bambini potrebbe capitarvi di assistere alla spettacolare sfida ingaggiata dai surfisti con le alte onde oceaniche! Vi aspettano grandi emozioni sulle spiagge di São Miguel, che vi faranno dimenticare la delusione per il tuffo mancato.

			TREKKING CON I BAMBINI

			Visitare l’isola di São Miguel significa anche avere l’opportunità di provare una serie di attività a misura di famiglia. Non serve essere grandi sportivi, spesso è sufficiente un paio di scarpe comode per partire alla scoperta dell’isola da un punto di vista diverso, nuovo e più attivo. I bambini spalancheranno gli occhi di meraviglia davanti al cono di un vulcano, oppure osservando gli sbuffi di una balena. Sono emozioni che non si dimenticano facilmente e per loro sarà un’occasione importante di imparare le cose dal vivo.

			Una delle prime attività alle quali vi suggeriamo di approcciarvi è il trekking leggero, a cui le Isole Azzorre si prestano particolarmente. È un’attività facile, adatta a tutti. Procuratevi un paio di scarpe da trekking o da ginnastica tipo trail, per non scivolare sui terreni accidentati. Ci sono molti sentieri tra cui scegliere, troverete le mappe ad hoc presso l’ufficio turistico, oppure potete googlarne un po’ sul web. Iniziate con percorsi facili e accessibili, non lanciatevi subito in quelli troppo lunghi o impegnativi per distanza, dislivello e durata: vanno sempre considerati l’età dei bambini (non dimenticate che i più piccoli si stancano prima e fanno in media il doppio dei nostri passi perché hanno le gambe più corte!) e il vostro allenamento (se dovrete portarli in braccio). Non dimenticate mai la borraccia dell’acqua e una giacca per proteggervi dalla pioggia, il tempo cambia velocemente alle Azzorre.

			Il vostro trekking familiare sarà un’esperienza indimenticabile: i panorami alle Azzorre, nello specifico sull’isola di São Miguel, sono molto scenografici e voi state per immergervici dentro. Vi aspettano scenari indimenticabili sui vulcani spenti (o quasi) come la vista di cui godrete sopra al LAGOA DO FOGO (formatosi dentro alla caldera di un vulcano) o al LAGOA DAS FURNAS (caldo ma non balneabile), quella sui laghi gemelli delle SETE CIDADES (uno verde e uno azzurro ma collegati da uno stretto, si possono ammirare insieme dal Miradouro do Cerrado das Freiras), oppure lo spettacolo del Miradouro da Boca do Inferno verso i laghi nord-occidentali, o ancora quella che si gode dal belvedere a picco sul mare a PONTA DA FERRARIA, punta occidentale dell’isola dove sorge la splendida caldera naturale di cui abbiamo parlato.

			
			La leggenda delle SETE CIDADES

			I bambini amano le favole, talvolta anche i grandi, ma raccontare una storia durante un viaggio ha una magia particolare. Ce n’è una bellissima che riguarda i due laghi gemelli delle Sete Cidades, uno verde e uno blu…

			C’era una volta una principessa dagli occhi blu che amava la natura, così da passeggiare spesso tra prati e boschi. Un giorno incontrò un pastore dagli occhi verdi, lo incontrò anche il giorno seguente, e quello dopo ancora… nacque così un amore tra i due. Quando il re, padre della principessa, venne a sapere di questi incontri, intimò alla figlia di mettere fine a quell’amore che non era adeguato alla sua posizione sociale. Così fece la figlia, ubbidendo, ma chiese di rivedere un’ultima volta il suo amato pastore. Quando si incontrarono i due innamorati non poterono impedirsi di piangere e dalle loro lacrime nacquero due laghi, uno verde e uno blu, come i loro occhi.

			Dal momento che il lago verde è più piccolino, forse la principessa ha pianto di più del pastorello. (Sapete che ai bambini piace anche ridere!)

			

			Noi abbiamo percorso, con una guida locale, l’itinerario che porta alla cascata di SALTO DO PREGO partendo dal villaggio di FAIAL DA TERRA. Un luogo incantato, immerso nella natura, che si raggiunge in un’oretta di camminata e superando un dislivello di circa 200 metri. Lungo questo come altri percorsi non si può usare il passeggino, perciò ricorrete a fascia, marsupio, oppure armatevi di pazienza e prevedete di fare molte tappe, per lasciare ai bambini il tempo di riposarsi.

			VIVERE GLI ANIMALI

			Ormai avrete capito che visitare le Azzorre significa fare un tuffo mozzafiato nella natura: non solo la flora tropicale di queste isole verdissime rapirà il cuore vostro e dei vostri figli, ma anche la fauna. Avrete infatti molte occasioni per vedere e interagire da vicino con gli animali. Tra i ricordi più belli che ci siamo portati a casa da questo viaggio nelle Azzorre c’è senz’altro la passeggiata a cavallo che abbiamo fatto presso il centro rurale Quinta das Raiadas. L’esperienza si compone di un giro su un carretto sino a una fattoria che ospita molti animali, seguita da una piacevole passeggiata attraverso le stradine del paese, in groppa a cavalli bellissimi. È un’attività molto adatta alle famiglie perché si è sempre accompagnati dai fattori: fattibile davvero da tutti, anche da chi come noi non era mai montato a cavallo. Da provare!

			Se però il cavallo proprio non fa per voi potreste montare in sella a delle mountain bike (è possibile noleggiarle sul posto) e fare il giro del LAGO AZZURRO a Sete Cidades. Il percorso non è impegnativo ed è perfetto per un bel picnic in famiglia sulla riva del lago. Sempre nella stessa località è possibile noleggiare dei kayak per navigarne le calme acque blu. Indossati i giubbotti salvagente e caricati i bimbi a bordo, si può pagaiare sulla superficie del lago, tra le pareti scoscese di quello che un tempo era un vulcano attivo: più avventura di così! Anche questa attività non è per nulla impegnativa, a meno che non si abbia paura di rovesciarsi con la canoa, ma sono imbarcazioni piuttosto stabili.

			Forse non sapevate che le Isole Azzorre si trovano proprio nel mezzo delle rotte migratorie delle balene: non si può perdere un’occasione come questa! Vi suggeriamo perciò di prenotare un’escursione di whale & dolphins watching (avvistamento balene e delfini). Ce ne sono di diversi tipi, su imbarcazioni di vario genere. Noi siamo usciti in mare con un veloce gommone partendo dal PORTO DI VILA FRANCA DO CAMPO. In effetti si saltella un bel po’, con bambini più piccoli meglio optare per una barca più grande e più stabile. In ogni caso vedere le balene libere in mare aperto è un’emozione indescrivibile, a ogni età. Questi animali così grandi incantano: con le loro ampie pinne e la coda mastodontica solcano lentamente il mare per poi inabissarsi e quindi riaffiorare in superficie sbuffando dallo sfiatatoio, indimenticabili.

			Durante le escursioni è facile incontrare anche i delfini, noi li abbiamo visti mentre erano intenti a cacciare in un banco di pesci. Osservarli saltare fuori dall’acqua e rituffarsi in una danza vertiginosa, per catturare le loro prede guizzanti, è uno spettacolo che non capita tutti i giorni.

			Poco distante si può fare un’altra esperienza, questa volta dedicata ai ragazzi e ai bambini più grandi. Con l’assistenza di una guida si raggiunge in gommone L’ISOLOTTO DI VILA FRANCA DO CAMPO. Si tratta di un piccolo vulcano estinto, a qualche centinaio di metri dalla costa. La cosa che lo rende particolare è che la caldera è crollata e il mare si è riversato al suo interno creando una specie di laguna nel bel mezzo del cono vulcanico. Si può fare snorkeling sia all’interno che all’esterno di questo isolotto. All’esterno vi troverete nell’Oceano, con le sue correnti più forti (infatti avrete l’istruttore sempre con voi) e potrete ammirare un paio di cannoni del Seicento adagiati sul fondale, che si vedono a occhio nudo. All’interno della laguna invece sarete immersi in un ambiente naturale particolarissimo, frequentato da miriadi di pesci multicolori che trovano protezione tra queste rocce. Nuoterete in mezzo a loro, godendovi uno spettacolo mozzafiato.
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			Vicino al porto di Vila Franca do Campo c’è anche un parco acquatico, in estate una tappa ludica che potrebbe piacere ai vostri figli.

			LE COSE DA NON FARE

			Ne abbiamo accennato parlando delle spiagge: una cosa da non fare è venire qui per la vita da spiaggia. Non è Rimini, qui si viene per la natura rigogliosa e per ammirare i fenomeni geologici.

			Meglio visitare l’arcipelago nella stagione che va dalla primavera fino a ottobre, negli altri mesi il clima è molto più umido e piovoso. Non portatevi costumi da bagno di particolare pregio perché le acque termali potrebbero macchiarli e rovinarli un po’. Per muoversi sull’isola il nostro consiglio è prendere un’auto a noleggio perché spostarsi con i mezzi pubblici è piuttosto difficile, specie se siete con i bambini.

			Un ultimo consiglio: non strafate! Potete scegliere tra tante attività, come il trekking leggero in famiglia, ma fate in modo che per i bambini rimanga “leggero”, appunto. Per il resto, siamo certi che questa destinazione vi piacerà molto, così come è piaciuta a noi.

			
			LISBONA

			Per volare alle Isole Azzorre si passa quasi inevitabilmente da Lisbona. Qualcuno vi dirà che non è una città da visitare con i bambini a causa delle troppe salite e discese. Lasciate correre queste voci, chi lo dice non è un viaggiatore! Parte della nostra famiglia è nata e cresciuta a Trieste, dove le salite e le discese sono all’ordine del giorno, come in tante altre città italiane, e non per questo si resta a casa con i bambini. Esistono i passeggini, le fasce, i marsupi ergonomici, si può andare ovunque con i bambini – certo, a piccole tappe ovviamente, senza correre, con tante soste, ma quasi ovunque, o perlomeno dove il limite è la sicurezza. Una salita in città non è l’Himalaya…

			Perciò Lisbona con i bambini è decisamente un sì. Come rendere la visita della città un’esperienza unica per tutta la famiglia? Ecco qualche spunto per visitare questa bellissima città, con alcune tappe che piaceranno ai grandi e soprattutto ai piccoli.

			Piazza do Comercio è il cuore pulsante della città, si affaccia sul fiume Tago, sul Ponte 25 Aprile che assomiglia un po’ al Golden Gate di San Francisco per via del colore rosso intenso, e sul Cristo Re, che abbraccia la città dall’altra sponda del fiume. Potrete iniziare la visita proprio da qui, tra l’altro in piazza c’è anche l’ufficio di informazioni turistiche, sempre ottimo per fare incetta di mappe e prenotare qualche attrazione. Dalla piazza ci si imbarca anche sui traghetti che, passando sotto al ponte rosso, arrivano alla Torre de Belém, un castelletto affacciato sul mare. Oppure potreste optare per il tour HippoTrip: si sale a bordo di un bus giallo che a un certo punto entra nell’acqua, è infatti un mezzo anfibio che permette di navigare sul fiume scoprendo la città in un modo decisamente inaspettato, più divertente per i bambini rispetto al classico battello.

			Un’altra esperienza, meno costosa, che sicuramente piacerà ai piccoli sono i tram gialli di Lisbona. Sferragliano velocemente per le strade in salita e discesa della città sul loro unico carrello centrale, sono rumorosi, colorati e divertenti: sembra di stare su una giostra di Gardaland, volete che i vostri figli non ne vadano matti?

			Il mitico tram giallo n. 12 di Lisbona raggiunge il castello di São Jorge, sino al punto panoramico di Santa Luzia, una terrazza con un’eccezionale vista sulla capitale e decorata con bellissime piastrelle, le famose azulejos, tipiche del Portogallo. Preparatevi agli scossoni, alle frenate improvvise, ai sedili di legno poco comodi, ma come perdersi questa esperienza? I bambini vorranno stare vicino al manovratore per scoprire come si guida questa specie di macchina del tempo.

			Come in ogni grande città di mare che si rispetti anche Lisbona ha un bell’Oceanario da vedere, l’acquario cittadino. Ha una struttura di grandi dimensioni con enormi vasche piene di pesci e vi terrà occupati almeno un paio d’ore. A noi sono piaciuti più di tutto i pinguini, ma vedrete anche squali, mante, razze e il magnifico pesce sole.

			Lì vicino si può prendere la teleferica per dare un’occhiata alla città da diversi metri di altezza, è una cosa che entusiasma sempre i bambini.

			I musei della scienza sono sempre un ottimo piano B durante un viaggio. Il Pavilhao do Conhecimento è un museo interattivo dedicato alle materie scientifiche, dove scoprire e mettere mano a molte cose interessanti. Anche questo si trova vicino all’acquario.

			Altre tappe possibili sono: il Museo delle Carrozze, per immaginarvi principi e reali del passato, il Lisbona Story Centre dove apprendere la storia della città dalla sua fondazione, oppure lo Zoo.

			Il centro storico di Lisbona è molto animato. Le vie dello shopping sono popolate di artisti di strada dove sicuramente vi fermerete con i vostri figli per assistere a qualche veloce spettacolo. Subito fuori città ci sono la bellissima Sintra con i suoi palazzi e Cabo de Roca, il punto più a ovest del Portogallo. Poco più distante incontrate la splendida città templare di Tomar, con il castello di Almourol a circa mezz’ora d’auto.

			Mentre siete a Lisbona, potrebbe capitarvi di notare qualche passante con un baccalà avvolto in un foglio di giornale sotto braccio. È del tutto normale, qui è un piatto che si gusta quotidianamente. Magari lo assaggerete anche voi!
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			Capitolo 7 
LONDRA e dintorni 
UNA MAGIA SENZA TEMPO

			Londra è stata una delle prime grandi capitali europee che abbiamo visitato con i nostri figli. È una città che non smette mai di entusiasmare e, anche se ci siamo stati molte volte, abbiamo sempre il desiderio di tornare. Nel tempo abbiamo esteso il nostro raggio di azione ai diversi quartieri della città, spingendoci anche nei dintorni, fino a Windsor, Oxford e al Gloucestershire. Abbiamo ancora bene in mente quando ci siamo stati con il nostro primo figlio: seduti sull’erba di Hyde Park, mentre lui faceva il suo pisolino del primo pomeriggio, noi guardavamo gli scoiattoli scendere dagli alberi per prendere qualche pezzetto di pane direttamente dalle nostre mani. Anche questo fa parte dell’esperienza di viaggio da genitori: si apprezzano momenti che potrebbero apparire trascurabili e che invece restano per sempre impressi nella memoria. Alla fine si viaggia anche per questo, per accumulare ricordi, emozioni e momenti.

			In famiglia siamo appassionati alle vicende di Harry Potter, così è nata l’idea di approfittare nei nostri viaggi a Londra e dintorni per ritrovare alcuni dei luoghi resi celebri dagli otto film della saga. È un espediente che funziona molto bene con i bambini, specialmente quelli più grandi, quindi in questo capitolo inseriremo diversi riferimenti al mondo creato da J.K. Rowling e dedicheremo al nostro maghetto preferito anche il focus conclusivo, in modo che possiate riscoprirli durante la vostra vacanza a Londra e fuori Londra, insieme ai vostri figli.

			IN GIRO PER LONDRA

			È davvero difficile selezionare le cose imperdibili da vedere e fare a Londra, perché sono davvero tante! Senza alcuna pretesa di esaustività (impossibile, in così poche pagine! Ma non basterebbe forse nemmeno dedicare a questa singola meta un libro intero…), inizieremo dalle principali, per poi aggiungere qualcosa di meno noto, ma non per questo meno interessante.

			Solitamente una visita in città richiede almeno tre o quattro notti ma non fatevene un problema, tanto non riuscireste a vedere tutto neppure in una settimana. Ci sono tanti voli per la capitale del Regno Unito, avrete sicuramente modo di tornare.

			Come al solito il nostro mantra è: non mettete troppe cose insieme con i bambini. Si rischia di farli stancare e basta. Fate numerose soste, i parchi della città sono un’occasione davvero invitante per correre e giocare liberamente, tra una visita a un museo e la tappa successiva.

			Londra si scopre camminando. Brutta notizia per i bambini! Ma voi saprete rendere speciale la loro visita grazie a qualche trucchetto che vi insegneremo strada facendo.

			Ci sono due destinazioni che a nostro parere potrebbero essere il punto di partenza della vostra visita in città. Dipende se arrivate col buio o con la luce del giorno.

			Chi arriva alla sera deve assolutamente “atterrare” in città a Piccadilly Circus. La piazza è un po’ l’ombelico della città, il punto di ritrovo e un grande snodo tra vie dello shopping come Piccadilly Street e Regent Street. Insomma è un po’ la Times Square di Londra: grandi display led su cui scorrono video di ogni genere illuminano la piazza, negozi, tanta gente, artisti e ballerini di strada, numeri di magia e altro. Quando poi tramonta il sole si accende il West End, la zona dei teatri della città: a pochi passi infatti c’è LEICESTER SQUARE con i botteghini dei biglietti per i teatri e il famoso cinema Odeon dove si tengono le première mondiali più prestigiose (ci sono passati mostri sacri come Top Gun, The Lion King, Captain Marvel). Chissà che non passiate durante uno di questi eventi, in tempo per veder sfilare sul tappeto rosso attori e registi di fama mondiale. Che emozione!

			
			Muoversi a LONDRA

			La città è molto estesa e la metropolitana - The Tube – è un dedalo. Per familiarizzare con la moltitudine di linee vi suggeriamo di muovervi negli orari off peak (fuori ora di punta) e di imparare a usare Google Maps in modo da calcolare gli itinerari. Si passa ai tornelli anche pagando con le carte di credito ma con i bambini diventa un po’ complesso, perché dovrebbero avere una carta tutta loro. Noi ci siamo organizzati tra carte e smartphone. Forse però è più semplice ricorrere a una travel card, ce ne sono di giornaliere (le off peak sono naturalmente più convenienti), ed è più facile della Oyster card, carta a scalare molto usata dagli abitanti locali ma che va ricaricata. Provate anche l’emozione del classico cab (il taxi inglese): per le famiglie (numerose) è particolarmente conveniente, perché potete salirci anche in sei. Noi amiamo anche i bus, specialmente i double decker: permettono di scoprire la città da un punto di vista privilegiato, al prezzo di una tratta urbana. I bambini ne vanno matti!

			

			Se i vostri bambini non si saranno catapultati all’interno del coloratissimo negozio multipiano dedicato ai cioccolatini M&M’s World London, potrete portarli a vedere la statua dedicata al maghetto di Hogwarts. Sul lato nord di Leicester Square c’è proprio Harry Potter che cavalca la sua scopa magica, immancabile appuntamento per un selfie.

			Dovrete solo girare l’angolo per essere catapultati dall’altra parte del mondo. La CHINATOWN londinese è a pochi passi e un grande portale in stile cinese vi introdurrà nel quartiere, tra draghi, lanterne rosse e ristoranti asiatici. Anche qui non mancano gli spettacoli di strada e le performance musicali live.
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			Se invece arrivate di giorno potrete iniziare la vostra visita della città in modo più classico – e forse più tranquillo – a Westminster. Uscendo dalla stazione della metropolitana vi ritroverete immersi nella Londra più iconica, quella del Palazzo del Parlamento con la torre del Big Ben e l’abbazia di Westminster dove vengono incoronati i reali britannici. Oltre il Tamigi vi si parerà davanti il LONDON EYE, la grande ruota panoramica, recente icona della città. Nel raggio di qualche centinaio di metri vi troverete nel cuore di Londra, tra alcuni dei suoi monumenti più importanti e le caratteristiche cabine telefoniche rosse, dove ormai non telefona più nessuno ma che piacciono tanto ai turisti per scattare i selfie (li farete pure voi, attrazione fatale). Se siete arrivati da queste parti potreste approfittare del WESTMINSTER PIER, il molo da dove partono le crociere in battello sul Tamigi. È un’attività che ai bambini piace sempre, specialmente se salirete sul ponte più alto, all’aperto. Da qui potrete osservare alcuni degli edifici più importanti della città, compreso il recente THE SHARD, grattacielo di vetro nato dalla creatività dell’architetto italiano Renzo Piano. La navigazione vi porterà sino al TOWER BRIDGE e alla vicina TORRE DI LONDRA, e ritorno, a meno che non vogliate proseguire la visita della città proprio da qui.

			Una parentesi sul Tower Bridge: viene confuso spesso con il London Bridge, che si trova poco più in là. Il primo è il ponte mobile vittoriano, con le due grandi torri sui piloni principali. È uno dei simboli della città, quello che si vede spesso anche nelle pellicole di Harry Potter. Il secondo invece è un anonimo ponte in cemento armato, di recente costruzione (inaugurato negli anni Settanta), e sorge più o meno nella posizione dove storicamente si ergeva il primo ponte sul Tamigi, di epoca romana, poi distrutto e rimpiazzato numerose volte nel corso dei secoli da nuove costruzioni. Conoscete la canzoncina per bambini London Bridge Is Falling Down? Ecco, questo è il ponte che sta cadendo! Fatela ascoltare ai vostri bimbi e renderà tutto più divertente!

			LA TORRE DELLE MERAVIGLIE

			Che siate o meno scesi dal battello, la TORRE DI LONDRA vi accoglierà con le sue mura possenti e i beefeaters, le guardie del palazzo reale di Sua Maestà e della Torre di Londra – li riconoscerete subito per i vistosi costumi rossi. I bambini vorranno sicuramente fare una foto con loro, che sono anche i guardiani dei corvi che vivono nel castello. Questi animali sono intoccabili perché si dice che, se dovessero scomparire, crollerebbero il regno e la torre stessa.

			La Torre è anche nota per essere stata la prigione di alcuni celebri personaggi, tra i quali Anna Bolena, sfortunata moglie di Enrico VIII che le fece tagliare la testa (poverina), e madre di Elisabetta I.

			Prima di visitare questo monumento non ci si rende conto di quanto sia magnifico, il nome “Torre di Londra” non ne rende bene la spettacolarità. Non è una comune torre, infatti, ma una grande fortezza con diversi edifici al suo interno. Sorta nell’area dell’antica Londinium romana, si è evoluta nel corso della storia in una vera e propria città nella città. Cosa rende interessante ai bambini la visita alla Torre di Londra? Abbiamo accennato ai beefeaters ma c’è di più: nella centrale WHITE TOWER si può ammirare un’impressionante mostra di armature, comprese quelle a cavallo, che stupirà voi e i vostri figli. C’è poi il TRAITORS’ GATE, il cancello dei traditori, che entravano a bordo di una barca da una porta che dà direttamente sul fiume. E, infine, occhi a cuoricino davanti ai gioielli reali, quelli veri! Corone, scettri, gioielli, posate e stoviglie per i banchetti, tutto così luccicante che anche i bambini non resteranno indifferenti a tanta magnificenza e regalità. Prima dell’uscita date un’occhiata alla porta blindata: che spessore!

			Quando sarete all’aperto alzate lo sguardo sulle mura. Potrete osservare diverse scimmie in metallo – i bambini le noteranno sicuramente. Sono lì a ricordare la passione dei re per gli animali esotici che venivano tenuti in cattività all’interno della torre. A quanto pare c’erano anche orsi e leoni.

			I TANTI MUSEI DI LONDRA

			Grazie al fatto che molti sono gratuiti (vedi box), abbiamo avuto modo di visitare parecchi musei londinesi. In questo paragrafo vi raccontiamo la nostra top ten, che ospita alcuni musei davvero straordinari e famosi in tutto il mondo.

			[image: pallino] 1. Natural History Museum

			Il primo museo dove entrare con i bambini a Londra è il NATURAL HISTORY MUSEUM. Si trova nel quartiere di Kensington dove troverete anche altri due musei interessanti: lo Science Museum (sicuramente stimolante ma non imperdibile), e il Victoria & Albert Museum dedicato alle arti applicate, una mostra di oggetti davvero straordinari realizzati dalle mani dell’uomo (più adatta a bambini un po’ più grandi, secondo noi). Se questi ultimi rappresentano tappe da segnare nell’agenda da viaggio di famiglia, il museo di storia naturale è però qualcosa di assolutamente imperdibile per i bambini. L’edificio è stupefacente sin dall’esterno, con la sua lunga facciata neogotica che, tra archi, guglie e portici infiniti, lo fa somigliare a una cattedrale (del sapere). Ma anche l’interno è mozzafiato, con l’imponente atrio dal soffitto dipinto, due ordini di arcate, vetrate istoriate e la maestosa scalinata centrale che si dirama per raggiungere il secondo piano. Sembra di essere in una cattedrale del Medioevo – o a Hogwarts! È stupendo. Sino a qualche anno fa la sala era occupata da un enorme scheletro di dinosauro diplodoco chiamato amichevolmente “Dippy”. Amatissimo dai bambini, è stato recentemente sostituito da uno scheletro di balena ribattezzata “Hope”, che però non ha la stessa presa sui piccoli visitatori. Talvolta Dippy torna ad apparire in qualche altra sala del museo, tra una mostra esterna e l’altra. L’ala più visitata del Natural History Museum è, non sorprendentemente, quella dedicata ai dinosauri. Situata nell’area blu del museo (che è stato suddiviso in quattro diverse zone colorate), è una lunga galleria che ospita una mostra interessantissima di scheletri, impronte, pannelli esplicativi, uova fossili, verosimili riproduzioni e perfino un grande tirannosauro che si muove ed emette versi abbastanza paurosi: bambini chiaramente incantati! Ma tutto il museo è molto interessante, con circa 70 milioni di reperti organizzati in cinque collezioni: botanica, entomologia, mineralogia, paleontologia e zoologia. È anche possibile provare l’“effetto terremoto” in un’apposita sala allestita per questo! A questa attrazione londinese dedicherete sicuramente dalle due alle tre ore, tenetene conto. Con i bambini vincerete a braccia alzate, però.

			
			I MUSEI GRATUITI nel Regno Unito

			Una delle usanze anglosassoni che amiamo di più è quella di rendere gratuiti – per adulti e bambini – molti dei musei più celebri, come il British Museum e il Natural History a Londra o il National Museum of Scotland in Scozia, solo per citarne alcuni. L’ingresso non si paga, con l’eccezione di qualche mostra speciale. Quando si viaggia con i bambini è un bel risparmio e permette di prendersi la libertà di entrare al museo, fare una visita veloce con i bambini e uscire, senza rimpiangere di aver speso un patrimonio e non aver visto “tutto”. È un bel segnale, un modo di considerare la cultura quale bene accessibile a tutti.

			Solitamente all’ingresso è possibile fare una donazione e vi invitiamo a farla sempre perché è un contributo importante per mantenere l’ingresso gratuito in luoghi preziosi come questi.
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			Natural History Museum

			

			[image: pallino] 2. British Museum

			Il BRITISH MUSEUM meriterebbe il primo posto, anche se è una destinazione un po’ meno family. Noi vi suggeriamo comunque di passarci perché merita. In nessun altro luogo al mondo avrete la possibilità di vedere la Stele di Rosetta dal vivo o i marmi del Partenone, e in pochi altri musei potrete ammirare artefatti mesopotamici, mummie e colossali statue egizie, oltre a interessanti oggetti provenienti dal Medioevo e dal Rinascimento. Trascorrere qualche ora nelle sue sale è una lezione di storia indimenticabile. Con i bambini concentratevi sugli oggetti più interessanti, rendendo la visita più veloce e snella. Anche qui l’ingresso è, incredibilmente, gratuito.

			[image: pallino] 3. Museum of London

			Il MUSEUM OF LONDON è solamente al decimo posto tra i musei più visitati della città (tra gli ultimi per capirci), invece a nostro parere andrebbe messo tra i primi. È dedicato interamente alla storia della città, dalle origini romane – dalle sue finestre si possono vedere ancora le antiche mura di Londinium –, passando per sassoni e vichinghi, l’incendio di Londra del 1666, per arrivare a epoche più recenti. C’è un percorso interessante e coinvolgente anche per i bambini che, grazie a un minikit consegnato all’ingresso, possono intraprendere una caccia al tesoro mettendosi sulle tracce di alcuni simpatici topi di peluche, nascosti tra i diorami del museo. Dedicate alla visita almeno un paio d’ore: ci sono molti oggetti interessanti che potrete osservare da vicino, ma soprattutto è un’occasione unica per apprendere la storia della città che state visitando, cosa che permetterà a voi e ai vostri figli di apprezzarla ancora di più. Cosa che non guasta, anche in questo caso l’ingresso è gratuito.

			[image: pallino] 4. Young V&A Museum

			L’ex V&A, Museum of the Childhood (museo dell’infanzia, branca del Victoria & Albert Museum), oggi rinominato YOUNG V&A e chiamato amichevolmente dai londinesi “museo delle bambole”, riaprirà i battenti, totalmente rinnovato, nell’estate del 2023. È un museo dedicato ai giocattoli e alle famiglie. Situato poco fuori dal centro, è raggiungibile anche con i mezzi pubblici, la fermata della metropolitana di Bethnal Green è solo a pochi passi dall’ingresso del museo.

			[image: pallino] 5. Imperial War Museum

			L’IMPERIAL WAR MUSEUM è uno dei più importanti musei al mondo dedicato al tema bellico. L’aggettivo “imperiale” vi dà un’idea dell’importanza che la guerra ha avuto nella storia del Regno Unito – purtroppo, aggiungiamo noi. La segnalazione di questo museo non è un invito a celebrare le armi ma un suggerimento a conoscere la storia. Certo, i bambini più grandi resteranno indubbiamente affascinati da aerei e carri armati in mostra, ma potranno anche entrare – con voi magari, per tranquillizzarli sul fatto che sia solamente una ricostruzione – all’interno di una trincea della Prima guerra mondiale, tra le esplosioni e i lampi delle bombe. Conoscere per comprendere prima di giudicare, abbiamo sempre pensato che sia una cosa importante nell’educazione dei bambini.

			[image: pallino] 6. National Maritime Museum

			C’è poi il NATIONAL MARITIME MUSEUM che si trova a Greenwich – esattamente dove passa il meridiano zero –, perfetto per gli appassionati di navigazione, tra migliaia di oggetti, divise, modellini e un’area dedicata ai bambini per il gioco di ruolo.

			[image: pallino] 7. London Transport Museum

			A Covent Garden il LONDON TRANSPORT MUSEUM vi permetterà di salire a bordo dei mezzi pubblici di un tempo, tra tram, bus a due piani e carrozze della metropolitana. Anche in questo museo non mancano gli spazi dedicati ai bambini.

			[image: pallino] 8. National Gallery

			Se vi va, fate una tappa anche alla NATIONAL GALLERY in Trafalgar Square: ai bambini piaceranno particolarmente i grandi leoni di pietra ai piedi del monumento commemorativo dell’ammiraglio Nelson al centro della piazza. Tra gli highlights della mostra ci sono i Girasoli di Van Gogh e la Vergine delle Rocce di Leonardo Da Vinci, solo per citare un paio dei capolavori ospitati in questo edificio.

			[image: pallino] 9. Tate Modern

			La TATE MODERN è il museo di arte moderna più visitato al mondo, ospitato all’interno della vecchia centrale termoelettrica di Bankside. Dentro le sale espositive potrete ammirare classici del modernismo, come Picasso, Mondrian, Warhol, Cézanne, Magritte e molti altri. Ospita spesso installazioni e mostre temporanee che occupano la grande hall del museo. Durante una delle nostre visite, ad esempio, era stato montato un enorme scivolo che permetteva di scendere in modo alternativo dai piani superiori. Più divertente di così, per i bambini…

			[image: pallino] 10. Madame Tussauds

			Il museo delle cere MADAME TUSSAUDS forse non andrebbe inserito tra i musei, dal momento che è un’attrazione ludica che ha poco a che fare con la storia o l’arte. Ma tra i tanti musei delle cere che abbiamo visitato in giro per il mondo, questo è decisamente il più bello, il più completo e spassoso: ci sono anche il cinema 4D e una giostra interna che vi farà scoprire lati inaspettati della città. Consigliato!

			I PARCHI REALI DI LONDRA

			Londra è una città straordinariamente ricca di grandi parchi e giardini. I cosiddetti Royal Parks, un tempo riserve di caccia dei monarchi inglesi, sono otto, tra questi HYDE PARK e KENSINGTON GARDENS, REGENT’S PARK, GREEN PARK e ST JAMES’S PARK sono i più conosciuti e centrali. Di libero accesso o cinti da grandi recinzioni in ferro battuto dipinte di nero, sono destinazioni perfette per le famiglie con bambini e, secondo noi, una delle migliori attrazioni della città. All’interno è facile trovare grandi parchi giochi con tanti bambini, prati dove distendersi a prendere il sole (raro), numerosissimi scoiattoli saltellanti e spesso amichevoli. I parchi sono anche un concentrato di londinesi che amano frequentare il verde del centro in pausa pranzo o per passeggiare.

			La parte orientale di Hyde Park – che è il più grande e il più frequentato dei parchi londinesi – prende il nome di Kensington Gardens, ed è sempre stata la nostra preferita. Il lago Serpentine la delimita. Da non perdere il DIANA MEMORIAL PLAYGROUND, parco giochi che sorge vicino a Kensington Palace ed è dedicato alla scomparsa principessa che amava i bambini. È ispirato alle storie di Peter Pan, il celebre bambino che non voleva crescere inventato da J.M. Barrie, che ha ambientato parte del libro proprio tra questi alberi: cercate la statua di Peter nel parco! Il Playground è un luogo davvero splendido, con immancabile nave pirata e villaggio indiano, un bar dove fare merenda e servizi igienici attrezzati per i bambini. Bimbi provenienti da tutto il mondo giocano assieme in questo posto, trionfo della leggerezza dell’infanzia e della multiculturalità.

			A Regent’s Park, la più grande area verde nel centro di Londra, si trova lo ZOO cittadino e, se siete appassionati di Harry Potter, saprete che nel rettilario si svolge una delle scene madri nel quale Harry scopre di saper parlare con i serpenti.

			Il Green Park è uno dei parchi più piccoli, con grandi viali alberati, classica meta dei picnic londinesi.

			St. James’s Park è il parco reale più antico di Londra e, per la sua vicinanza a Buckingham Palace, è spesso visitato dai turisti che si recano a osservare il Cambio della Guardia. Una curiosità: ospita (da oltre quattrocento anni) numerosi pellicani!

			ALTRI LUOGHI DA VEDERE CON I BAMBINI

			BUCKINGHAM PALACE potrebbe essere un po’ impegnativo da visitare con i bambini, specie i più piccoli, ma almeno una tappa davanti al Palazzo Reale va fatta. Un po’ per il simbolo che rappresenta, un po’ per le guardie del re, che con i loro alti cappelli assomigliano ai soldatini di piombo e attraggono sempre i bambini. Cercate sul sito della Guardia Reale – King’s Life Guard – gli orari del cambio della guardia e della sfilata a cavallo, che parte da Whitehall per arrivare fino a Buckingham Palace.
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			Diana Memorial Playground

			

			IL N° 10 DI DOWNING STREET è la sede del Primo Ministro britannico. Un tempo si poteva arrivare sino alla porta laccata di nero per una foto ricordo, ma da diversi anni la si può solo intravedere tra le sbarre del cancello che dà su Parliament Street. I bambini spalancheranno ugualmente gli occhi davanti ai poliziotti che garantiscono la sicurezza del posto.

			Abbiamo già accennato a PICCADILLY CIRCUS, ci sono però altri luoghi pubblici dove vivere l’atmosfera unica di Londra: TRAFALGAR SQUARE oppure RUSSELL SQUARE sono due di questi, ma anche i JUBILEE GARDENS, proprio sotto il London Eye, dove ci sono un bel parco giochi e diversi chioschi di street food dove è possibile consumare un pasto veloce mentre i bambini giocano. Qui si tengono spesso anche degli spettacoli di artisti di strada, generalmente amati dalle famiglie.

			Se i vostri bambini sono appassionati di cavalieri, e voi del romanzo Il codice da Vinci, vi suggeriamo di raggiungere il numero 17 di Fleet Street nella city finanziaria, quella della Borsa di Londra e dei grattacieli iper moderni. Attraverserete un anonimo portone di ferro battuto che vi introdurrà, attraverso una stretta strada più simile a un angusto corridoio, al settore di TEMPLE CHURCH. All’interno della chiesa, sul pavimento per la precisione, si trovano alcune antiche tombe di cavalieri templari che sono rappresentati in rilievo sulla pietra con le loro vesti e armi originarie. Luogo decisamente suggestivo. Nel cortile esterno date un’occhiata alla colonna: sulla sommità si trova una piccola statua raffigurante due cavalieri su un unico cavallo, rappresenta il simbolo dei templari.

			Infine non possiamo omettere la CATTEDRALE DI ST. PAUL e la WESTMINSTER ABBEY. Non sono proprio posti da bimbi piccoli ma conservano al loro interno molto della storia della città. Valutate in base all’età dei vostri bambini se sia il caso o meno di includerli nella visita, magari un sonnellino pomeridiano potrebbe essere l’occasione ghiotta per una visita per soli adulti. A St. Paul potete arrivare a piedi percorrendo il ponte pedonale sul Tamigi, con vista sul MILLENNIUM BRIDGE: panorama spettacolare. Per gli appassionati di Harry Potter questo è il ponte che viene distrutto dai mangiamorte nel film Il principe mezzosangue.

			PIANO B A LONDRA

			In ogni viaggio con i bambini è sempre meglio dotarsi di un piano B. Il maltempo è imprevedibile e quando arriva, arriva. Stilate una lista di posti al chiuso “salva giornata” in caso di pioggia insistente: un museo, o una meta che magari non era tra quelle che vi eravate proposti di visitare inizialmente, ma che andrebbe bene per tenere i bambini impegnati un paio d’ore, e nel contempo scoprire cose interessanti con loro. Controllate sempre gli orari di apertura e se è necessaria la prenotazione, non c’è nulla di peggio di dover improvvisare un “piano C”. Oltre ai musei che vi abbiamo già indicato, KIDZANIA è una buona soluzione in una giornata di pioggia o freddo intenso, anche se a Londra non abbiamo mai patito tanto le basse temperature come in altre città del Nord Europa. Non è un museo ma un luogo dove i bambini possono provare a svolgere i mestieri dei grandi – dottore, pompiere, poliziotto, meccanico – in un ambiente a loro scala e in sicurezza. Piacerà soprattutto ai bambini poco più grandi dei toddlers, meno grandi di quelli che frequentano la quinta elementare.
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			Portobello Market

			

			MERCATINI E SHOPPING

			Londra è straordinaria per lo shopping, un vero attacco alla vostra carta di credito anche perché oggettivamente è una città abbastanza cara. Impossibile rinunciarvi però. Tra i nostri luoghi preferiti per lo shopping a Londra ci sono il Portobello Market, il Borough Market, Camden e Covent Garden.

			Il famoso PORTOBELLO MARKET si tiene nella sua versione più ampia il sabato. Preceduto dall’attigua zona di Notting Hill, quartiere reso celebre dall’omonimo film con Julia Roberts e Hugh Grant, adoratissimo per le casette colorate, si svolge lungo un’unica strada ai lati della quale si affollano stalli di ogni genere, dall’antiquariato all’abbigliamento, nuovo e usato, dall’alimentare alla musica. La parte del mercatino che preferiamo visitare è quella più alta, verso nord, oltre il sottopasso della strada sopraelevata A40. Qui si concentrano le bancarelle di vestiti usati e altri oggetti che i londinesi scaricano dal baule dell’auto per metterli in vendita. Si fanno buoni affari, anche giocattoli che i vostri figli ameranno, e inoltre c’è una piazzetta con il miglior street food di ogni provenienza che abbiamo assaggiato in città.

			Il mercato di SPITALFIELDS è un’alternativa valida in città a quello di Portobello.

			Se parliamo di cibo, non dovete perdervi il BOROUGH MARKET. Si trova in zona London Bridge in un’ambientazione molto particolare: parte sotto i binari sopraelevati della ferrovia. È il mercato alimentare dove trovare tutte le eccellenze in tema di cibo, provenienti da ogni parte del mondo, con l’opportunità di assaggiarne alcune sul posto, dalle ostriche ai panini con aragosta. Il luogo è abbastanza affollato perciò con i bambini procuratevi prima un buon tavolo e poi pensate a prendere il cibo.

			Qualcuno inorridirà al suggerimento di visitare CAMDEN con i bambini, per via della tradizione storica della cultura punk che ne ha fatto una roccaforte del genere. Camden, oggi, è più che altro un centro commerciale a cielo aperto. Specialmente il sabato si riempie di gente locale e turisti, mescolati tra loro, oltre a qualche folkloristico personaggio punk che si fa fotografare dalla gente per qualche pound. Troverete soprattutto negozi di abbigliamento, anche punk naturalmente, e lo street food più ricercato della città. Camminando tra gli stalli non smetteranno di offrirvi qualcosa da assaggiare, tanto che prima o poi voi o i vostri bambini opterete per una merenda non programmata – impossibile resistere tra questi profumi così invitanti.

			Londra è ricca di negozi, ma HARRODS è Harrods! Si trova su Regent Street e da sempre è un catalizzatore per chi arriva in città con i bambini. Il negozio è dislocato su più piani con un’offerta variegata di giochi davvero impressionante, ma quello che lo rende speciale sono i commessi. Non si limitano ad assistere i clienti negli acquisti, mostrano come funzionano i giocattoli interagendo con i bambini, fantastico!

			COVENT GARDEN è un luogo un pizzico più chic, i negozi sono più raffinati e oggettivamente anche più cari. I vostri figli ne ameranno uno in particolare, quello dove personalizzano i vostri orsetti Teddy Bear con vestiti e accessori che potrete scegliere, o far scegliere ai bambini. Inutile dire che Covent Garden a Natale è speciale!
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			Camden

			

			I LUOGHI DI HARRY POTTER E GLI HARRY POTTER STUDIOS

			La saga di Harry Potter è ambientata un po’ in tutta Londra, specialmente nei film si vedono posti più o meno conosciuti che è facile ritrovare durante una visita in città.

			Abbiamo accennato prima al Millennium Bridge e al Tower Bridge, ma il luogo più iconico della città in relazione al film, fin dal primo episodio, è la stazione di KING’S CROSS. È da qui che parte il treno che porta alla scuola di magia al mitico binario 9¾! Nel film la stazione è un mix tra quella adiacente di ST. PANCRAS – la facciata esterna in questo caso – e quella di King’s Cross, all’interno della quale sono state girate le scene con Harry che attraversa il muro di mattoni rossi spingendo il carrello delle valigie. Ahinoi tutto cambia e, se originariamente si poteva accedere al binario vero e proprio, tra il 9 e il 10, oggi non è più possibile farlo, perché si può entrare solo se si possiede un biglietto per il treno (quello vero). Nel contempo è stato realizzato un negozio a tema nella parte occidentale della stazione (lato St. Pancras), e hanno pure spostato il famoso carrello qui vicino. C’è sempre una lunga fila per farsi una foto nell’intento di attraversare il muro, ma è un momento che i bambini amano.

			Tra gli altri luoghi importanti per la saga c’è l’ingresso del Paiolo magico, il pub da cui si accede a Diagon Alley. Bisogna raggiungere il LEADENHALL MARKET, che di per sé è un mercato coperto davvero bellissimo. Qui, in una stradina laterale, Bull’s Head Passage, c’è un negozio di ottica con una porta nell’angolo sporgente un po’ curvato: è la porta del film, solo che hanno ridipinto i serramenti di bianco, originariamente erano di un blu intenso.

			AUSTRALIA HOUSE è un palazzo in centro a Londra, dove si trova l’ambasciata australiana. Nel film è la sede della banca dei maghi, la Gringotts Bank, altra tappa da segnare. La STAZIONE DELLA METROPOLITANA DI WESTMINSTER è invece la location dell’ingresso del Ministero della Magia: di qui ci passerete di sicuro in ogni caso.

			Se siete veri appassionati della saga cinematografica non potete mancare di visitare l’attrazione Warner Bros. Studio Tour London “The making of Harry Potter”, il tour degli studi cinematografici dove sono state girate molte scene in interni, parte dei quali è stato oggi convertito in una mostra a tema. Il posto si trova poco fuori città, si raggiunge in treno e bus oppure con tour dedicati. La mostra è veramente ben fatta, ci sono le ambientazioni, gli scenari, i costumi, i prop di scena, i trucchi e gli effetti speciali. La visita merita davvero il prezzo del biglietto, che non è economico e neppure facile da trovare, perciò prenotate per tempo.

			UN MUSICAL NEL WEST END

			Londra è una di quelle destinazioni dove potrebbe valere la pena prenotare un musical: le rappresentazioni sono sempre di alto livello e anche se i bambini non comprenderanno tutti i dialoghi in inglese, saranno musica, canzoni e costumi a rendere questa esperienza indimenticabile anche per loro. Recentemente abbiamo visto il musical Mamma Mia!, è stato coinvolgente e indimenticabile: alla fine tutto il pubblico in piedi a cantare e ballare. The Lion King, Wicked, Frozen sono gli altri titoli che potrebbero appassionare i bimbi. Tre consigli: informatevi prima di acquistare i biglietti sull’età minima dei bambini ammessi in sala; comprate i biglietti con molto anticipo perché sotto data i prezzi lievitano; con i bambini scegliete una rappresentazione diurna e se ci andate alla sera optate per rientrare in hotel con un taxi, il West End (specialmente nel fine settimana, è molto, forse troppo animato da chi alza un po’ il gomito).

			
			WINDSOR per le famiglie

			Tra le altre tappe interessanti con i bambini appena fuori Londra ve ne suggeriamo due che potrebbero rivelarsi una gran bella scoperta.

			La prima è il castello di Windsor, grande fortezza che racconta molto della storia del Regno Unito e della famiglia reale, e poi ci sono le guardie del re, davanti alle quali i bambini restano sempre a bocca aperta. Se ci arrivate in treno sappiate che la stazione è una delle più antiche della Gran Bretagna.

			C’è poi in zona Legoland Windsor, tappa a colpo sicuro per le famiglie con bambini.

			

			LE COSE DA NON FARE

			Nei nostri numerosi viaggi a Londra abbiamo dormito veramente ovunque, in appartamento, in casa di una famiglia, in hotel o ostello, persino in un convento di suore maltesi! La cosa alla quale dovete fare attenzione nella scelta del vostro alloggio non è tanto la vicinanza a questa o quell’altra attrazione, ma piuttosto la sicurezza del quartiere. Londra è una grande città, e come in tutte le grandi città ci possono essere fenomeni di criminalità. Un tempo si diceva zona 1 e 2 sì, zona 3 e oltre no, ma le cose non sono sempre così, ad esempio nella centralissima Westminster si verifica il numero più alto di reati in città, mentre fuori città ci sono ottimi quartieri residenziali. Verificate sui forum o nei feedback cosa si dice della zona che avete scelto, prima di prenotare l’alloggio.

			Quando siete a Londra fate sempre molta attenzione nell’attraversare la strada. Ricordate che qui si tiene la sinistra e pertanto sarete portati a passare guardando dal lato sbagliato. Sulla pavimentazione delle vie centrali è scritto sul selciato: “Look Right!”, non tutti leggono però. Così il nostro consiglio è quello di prendere l’abitudine di guardare da entrambi i lati, sempre.

			In generale è bene prestare attenzione alla vostra sicurezza, non avventuratevi in zone poco raccomandabili, soprattutto di sera. Occhio anche alle stazioni della metropolitana meno frequentate e quando risalite in superficie, per non dare nell’occhio non mettetevi a guardare il telefono o la mappa per capire dove andare, incamminatevi spediti come se sapeste esattamente dove andare, come farebbe un vero londinese. Vi fermerete più avanti per verificare.

			
			FUORI LONDRA SULLE TRACCE DI HARRY POTTER

			Magari con i bambini più grandi, questa volta vogliamo suggerirvi di uscire da Londra, spingendovi fuori dal centro e verso il Gloucestershire, per scoprire un paio di luoghi che hanno contribuito, con le loro suggestive ambientazioni, a rendere unica la saga cinematografica dedicata al maghetto di Hogwarts. Per raggiungere queste destinazioni potrete prendere un’auto a noleggio oppure partecipare a uno dei tour che disegniamo per le famiglie.

			La prima tappa è Oxford. Bellissima cittadina universitaria con un gran numero di college, più o meno antichi. Vi invitiamo a visitare il Christ Church College, all’interno del quale troverete la Great Hall (grande sala) alla quale pare si sia ispirata l’autrice J.K. Rowling per ricreare la grande sala di Hogwarts, nel film. Un ambiente straordinario, dove gli studenti mangiano ancora oggi, con lunghi tavoli posizionati tra file di ritratti alle pareti e una bellissima copertura a capriata in legno, da vedere! Chiaramente visitate anche il resto della cittadina, che merita sicuramente la vostra attenzione.

			Seconda tappa del tour è Ashridge Estate, nella cui foresta e su una vicina collina sono state girate diverse scene del film, come quelle della coppa mondiale di Quidditch oppure il trasferimento con la prima “passaporta”.

			Dirigendovi verso Gloucester attraverserete il territorio dei Cotswolds, costellato di villaggi con piccole casette in pietra e coperture di canne, paesaggi splendidi e caratteristici.

			Terza tappa di questo viaggio cinematografico è proprio la città di Gloucester con la sua cattedrale. Nei corridoi perimetrali del chiostro sono state girate diverse scene che rappresentavano nella pellicola i corridoi della scuola di magia di Hogwarts. Ritrovare questi ambienti sarà una bella emozione, per voi come per i vostri figli se avranno già visto il film. Nel contempo la cattedrale è un gioiello di architettura che vale la visita in ogni caso.

			Quarta e ultima tappa di questo tour sulle orme di Harry Potter è il villaggio di Lacock con la sua abbazia. Qui sono state girate molte scene dei film. L’abbazia è la vera protagonista, con i corridoi del chiostro, l’aula dove si svolgono le lezioni di pozioni magiche e la stanza dello specchio, tutte ambientazioni di Hogwarts che potrete ritrovare nella vostra memoria. Il villaggio è invece nella pellicola il paesino natale della famiglia Potter, ed è possibile anche individuare la casa che si vede nel primo film, quella dove “tu sai chi” uccide i genitori del protagonista.

			Questo piccolo tour sulle orme del maghetto più famoso del mondo è certamente un viaggio di fantasia, possiamo però assicurarvi che è molto emozionante ritrovare i luoghi del film dal vivo, ed è una cosa che piace tanto a bambini e ragazzi.
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			Capitolo 8 
CAMBOGIA 
TEMPLI, RISAIE E VILLAGGI GALLEGGIANTI

			Questo paese del Sud-est asiatico, stretto tra Vietnam, Laos e Thailandia, ha una storia millenaria che è tornata a brillare grazie alla riscoperta dei templi di Angkor, edificati sotto l’antico impero Khmer. Questa città nascosta nella giungla è la principale attrazione del paese, una delle ragioni per la quale i turisti arrivano da ogni parte del mondo. Ma la Cambogia chiaramente non è solo Angkor, lo scopriremo in questo viaggio tra risaie e memorie di tempi più bui, che ci porterà a scoprire isole tropicali e villaggi di pescatori, ripercorrendo le tappe che noi stessi abbiamo sperimentato, vissuto, e che adesso vi racconteremo.

			Nell’immaginario comune la Cambogia non è la tipica meta dove portare i bambini. Certo bisogna fare attenzione ad alcuni aspetti, come l’acqua potabile, la frutta e la verdura fresca o la protezione dagli insetti. Si può decidere di aspettare che i bambini siano un po’ più grandi prima di affrontare il viaggio, magari, però è assolutamente fattibile, non ci sono vaccinazioni obbligatorie, non è più pericoloso di altre destinazioni vicine, come la Thailandia ad esempio, meta che siamo più abituati a prendere in considerazione come destinazione familiare.
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			La Cambogia ha una storia recente abbastanza triste, costellata di guerre e persecuzioni. Insomma bisogna un po’ comprenderla, perché queste infauste condizioni hanno plasmato le abitudini della gente, a iniziare da quelle alimentari.

			Il paese è a tutt’oggi relativamente povero, è vero, ma non si muore di fame; la vita è più semplice, ma la gente è ugualmente felice. Tutti questi sorrisi saranno contagiosi. Visitarla sarà un’esperienza stupenda, farlo con i bambini sarà una scuola di vita indimenticabile, per tutta la famiglia.

			Vi immergerete in un contesto culturale totalmente diverso dal consueto, perciò preparatevi a osservare e apprezzare le differenze, possibilmente senza giudicare: cercate invece di comprendere e spiegare bene ai vostri figli le origini di quelle differenze.

			Questo non è un viaggio negli Stati Uniti, in Danimarca o sulla Strada Romantica, dove si va a cercare le attrazioni per le famiglie. Qui non ci sono Disneyland o Legoland, il grande parco giochi o il cinema 5D. In questo posto cercherete la bellezza della semplicità, o forse la riscoprirete. I bambini cambogiani giocano ancora nei cortili con una semplice palla, si tuffano nel fiume con grandi risate. Starà a voi rendere speciale questo viaggio anche per i vostri figli: quando trasformerete il grande Buddha disteso nel tempio in un gigante buono; nel momento in cui riuscirete a far loro incontrare le scimmie o gli elefanti; quando indosseranno un grande cappello di paglia da raccoglitore di riso; o ancora quando li spingerete ad assaggiare uno strano frutto tropicale. In questo capitolo noi vi daremo la nota iniziale, poi dovrete proseguire voi.

			PRIMA DI PARTIRE PER LA CAMBOGIA

			È un viaggio importante, specialmente se andate con i bambini, per cui ci sono un paio di dettagli che è meglio conoscere prima di partire.

			Il meteo in Cambogia influenza molto la scelta del periodo nel quale partire: in estate inoltrata inizia la stagione dei monsoni e delle piogge, non è il momento migliore per visitare il paese, anche perché molte regioni si allagano. I periodi più favorevoli sono a inizio anno, in primavera o a primavera inoltrata. Certo il problema sarà quello di coordinarsi con le chiusure scolastiche. Le vacanze di Natale o quelle di Pasqua potrebbero essere ottimali, anche inizio giugno è un buon “timing”, ma considerate che farà già parecchio caldo.

			Per il vestiario, a meno che non arriviate con il periodo delle piogge, non caricatevi di pantaloni lunghi e giubbotti, fa caldo in Cambogia, portatevi magliette a maniche corte, e poi scarpe comode e leggere, meglio se con una suola antiscivolo, adatta a salire sui gradoni di pietra dei templi di Angkor. Non dimenticate la crema solare e il classico cappellino per il sole, vi serviranno entrambi. Anche nella bella stagione ogni tanto arriva un forte scroscio d’acqua, e quando diciamo forte è davvero forte, perciò una giacca da pioggia nello zaino potrebbe sempre tornare utile. Non preoccupatevi però, finisce presto e torna il caldo umido di prima, se vi siete bagnati vi asciugherete abbastanza presto.

			La lunghezza del volo è uno dei parametri principali da tenere in considerazione nella programmazione del viaggio in Cambogia con i bambini. Con ogni probabilità, dopo un volo di sei ore farete una tappa a Dubai oppure a Doha; dopo vi aspettano altre otto ore di volo. Uno stop over nell’aeroporto di scalo (una sosta di uno o due giorni) potrebbe essere una soluzione interessante, anche se economicamente impegnativa. Sui voli ci sono sempre gli schermi con i film da guardare, perciò non sarà difficile intrattenere dei bambini più grandi, per quelli più piccolini bisogna cercare di organizzarsi con gli orari affinché dormano il più possibile. Una volta a destinazione dovrete tenere conto delle sette ore di fuso orario, perciò per i primi due giorni meglio prendervela con calma, in modo da dare il tempo ai bambini di abituarsi al nuovo orario.
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			Tra le altre cose a cui pensare prima di partire c’è il visto, che si può fare online. È necessario il passaporto, calcolate bene i tempi perché in alcune città ci vogliono diversi mesi per fissare anche solo l’appuntamento. Pensate a una buona assicurazione sanitaria che possa garantirvi un’adeguata assistenza anche in strutture private, controllate per questo sempre i massimali previsti. L’itinerario di viaggio dovrebbe essere di almeno due settimane, un po’ per assorbire il jet-lag, specialmente per i bambini, un po’ perché ci sono tante cose da vedere e gli spostamenti nel paese prendono comunque del tempo. Le strade sono ormai in maggioranza asfaltate, ma vi capiterà sicuramente anche qualche tratto di sterrato. Due settimane sono il tempo giusto per visitare la Cambogia con un tour che possa comprendere anche un po’ di mare.

			A parte un geco addormentato in camera, noi non ne abbiamo incontrati, ma dovete sapere che durante il vostro viaggio potreste incontrare degli animali pericolosi, come serpenti o ragni velenosi. La regola è sempre e comunque quella del “lasciarli in pace”, così loro lasceranno in pace voi. Non serve che vi premuniate di nulla prima della partenza.

			La moneta ufficiale è il Rial, girano però tantissimi dollari americani che si usano in ogni commercio, dal mercatino all’hotel. Chi lavora nel turismo solitamente parla l’inglese, ma dal momento che il paese è stato a lungo una colonia della Francia vi si parla anche il francese.

			BENVENUTI A PHNOM PENH

			Con ogni probabilità sarà questa la vostra città di arrivo, i voli intercontinentali solitamente atterrano qui. Sbrigherete in aeroporto le pratiche doganali e di controllo del visto di ingresso nel regno di Cambogia. A questo punto vi sarete già accorti del caldo, dell’umidità, degli odori diversi, anche di un po’ di confusione diffusa: è il Sud-est dell’Asia. Potrete raggiungere il vostro hotel con un taxi oppure, se volete iniziare da subito a vivere l’esperienza cambogiana, dovrete montare su un tuk tuk a motore, una specie di ape-calessino aperto, composto da un carrozzino trainato da una moto o da un semplice motorino. Se la vostra famiglia è numerosa ve ne serviranno due, in tre ce la farete anche con uno solo, anche se con le valigie starete un po’ stretti. Il prezzo del tragitto in tuk tuk si negozia prima di partire, mi raccomando, eviterete così brutte sorprese all’arrivo.

			Appena vi sarete immessi nel traffico della capitale sarete travolti dalla confusione, per noi la prima volta è stata un po’ scioccante. Il traffico è intenso, ma non è questo che rende particolare l’esperienza. Il fatto è che è un traffico senza regole! Succede ad esempio che nella corsia di marcia, proprio vicino al marciapiede (dove non si può camminare da quanto è ingombro di merci in vendita), transitino motorette in senso contrario. Agli incroci, anche se ci sono dei vigili che dovrebbero regolare il traffico fischiettando in continuazione, passano tutti contemporaneamente, provenendo da direzioni diverse! La tecnica è quella di rallentare, rallentare ancora, per poi passare quasi sfiorandosi, tra motorini, moto, auto e pure camion. All’inizio penserete che è arrivata la vostra ora, poi con i giorni ci si abitua, e di fatto durante la nostra permanenza di tre settimane non abbiamo visto grandi incidenti agli incroci, forse perché in questo modo tutti sono costretti ad andare piano.

			
			La Cambogia in TUK TUK

			Se in città come New York il tuk tuk è un mezzo di lusso, dove per 10 minuti su questi agili tre ruote si arriva a pagare anche 100$, con la stessa cifra in Cambogia potreste girare per circa tre giorni, con un driver totalmente a vostro servizio, che custodirà per voi anche dell’acqua fresca imbottigliata. Il tuk tuk in Cambogia è un simbolo più che un mezzo di trasporto. Sarà rumoroso, scarsamente ammortizzato, probabilmente pure inquinante, ma ha anche i suoi lati positivi. Innanzitutto i bambini si divertono un sacco, poi il vento che arriva in faccia durante le giornate più calde è un piacevole refrigerio, e puoi anche toglierti le scarpe e rilassarti durante il viaggio. Per noi è stato un modo di entrare in contatto con la gente cambogiana. Stando in giro tutto il giorno, tra una meta e l’altra, si parla un sacco con il conducente, ci si scambiano opinioni, esperienze vissute. Si apprendono molte cose gli uni degli altri, in una specie di ponte tra culture diverse.

			

			Un altro aspetto che vi colpirà immediatamente è la “portata” dei mezzi. Una motoretta, in Cambogia, va bene per trasportare tre o quattro persone, magari anche con i sacchetti della spesa al seguito. I carichi sporgenti sono la consuetudine, senza cartello, senza alcuna indicazione, in pratica si porta tutto quello che si riesce a caricare. I camion divengono così più alti che lunghi, carichi sino al cielo di merci impilate, e magari sopra di esse ci sono ancora passeggeri che sfruttano il passaggio. Le auto viaggiano con il portellone posteriore aperto, così sistemano un paio di tavole per lungo in modo da riuscire a portare più passeggeri.

			Vi abituerete a queste scene, ma vi suggeriamo di evitare di prendere parte a trasporti di questo tipo, per la vostra incolumità, e soprattutto per quella dei vostri figli.

			Superata la sorpresa iniziale, assuefatti al caldo e al caos del traffico, potrete iniziare la scoperta di questa grande città che conta più di due milioni di abitanti. Tra i posti da vedere vi suggeriamo alcuni classici come il PALAZZO REALE con la sua splendida architettura khmer, il MUSEO NAZIONALE CAMBOGIANO con la sua collezione di splendide opere provenienti da tutto il paese, inclusi i templi di Angkor, e il tempio bianco di WAT PHNOM. Non ci sono percorsi particolari per i bambini, dovrete crearli voi come abbiamo già visto nelle pagine precedenti, al fine di rendere la visita coinvolgente anche per loro.

			Lo PSAR THMEI, o mercato centrale, è uno dei fulcri della città, il suo stile architettonico art déco lo rende unico. Si vende un po’ di tutto, dall’oreficeria sotto la grande cupola centrale, agli alimentari, nelle ali laterali. La particolare atmosfera, specialmente dove si trovano colorati frutti tropicali, rende la tappa meritevole. Nei mercati della Cambogia c’è sempre abbastanza confusione, le merci sono appese in ogni dove creando passaggi sempre più stretti in una sorta di caos ordinato: provate a chiedere una merce al venditore e vedrete che lui sa esattamente dove trovarla, lasciandovi la vaga impressione di aver appena assistito a un numero di magia.

			Siate cauti nella zona della macelleria e della pescheria: spesso gli animali arrivano vivi al mercato e vengono macellati sul posto, per essere poi esposti su bancarelle non refrigerate. Non è rischioso, intendiamoci, ma gli odori sono davvero molto intensi e potrebbero dare fastidio a voi o ai vostri bambini, come è successo a noi.

			Un altro mercato importante in città è il RUSSIAN MARKET, che offre un’esperienza intensa di shopping sud-asiatico. Se cercate un souvenir da portarvi a casa, non potete saltare questa tappa.

			La sera, portate i vostri figli a fare una passeggiata lungo il fiume a SISOWATH QUAY, il bel lungofiume dove gli abitanti di Phnom Penh confluiscono dopo il lavoro. È una piacevole strada lunga tre chilometri circa, che costeggia il fiume Tonle Sap da un lato e i giardini del Palazzo Reale dall’altro. Incrocerete tante famiglie con bambini e chioschetti che vendono dolci o zucchero filato: è un luogo molto rilassato dove vi potrebbe capitare di assistere, come è successo a noi, a una coreografica sessione di ginnastica di gruppo, così, improvvisata sul posto. Dato che siete da queste parti potreste anche pensare di imbarcarvi su un battello per regalarvi una crociera al tramonto: i colori del fiume che si mescolano con quelli del cielo e della città renderanno l’esperienza indimenticabile.

			Se questa è una parte della città molto piacevole, ce ne sono altre meno invitanti per le famiglie: sono quelle dove si concentrano i bar e locali notturni, meglio evitarle.

			Evitate anche il TUOL SLENG MUSEUM (Museo del genocidio): è una mostra realizzata in quello che fu un vero e proprio campo di tortura e sterminio durante il periodo dei Khmer rossi. Con i bambini meglio lasciar stare, a nostro parere non hanno la maturità per comprendere quello che si apprende in questo triste luogo.
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			SIEM REAP

			È una città di 250.000 abitanti nella parte settentrionale del paese, attraversata dall’omonimo fiume e localizzata a poca distanza dal grande lago Tonle Sap. Siem Reap è davvero un bel posto. Se ci arriverete dalla capitale Phnom Penh, cosa che potreste fare in bus, in taxi privato (meglio) o in aereo, noterete immediatamente la differenza: meno caos, più tranquillità, ritmi più blandi.

			Siem Reap deve la sua notorietà alla vicinanza con l’area archeologica di Angkor che si raggiunge in breve tempo dal centro, anche con un tuk tuk. La città è un vivace centro commerciale: troverete negozi, locali, alberghi, bed and breakfast. Insomma non avrete difficoltà a cenare in un ristorante carino o a fare shopping, anche per i bambini naturalmente.

			Qualche suggerimento per la visita.

			Il colorato MERCATO VECCHIO (Old Market) vi accoglierà con una moltitudine di bancarelle al coperto, stipate di merci di ogni genere, oltre a prodotti alimentari, inclusi tanti frutti tropicali.

			Il NIGHT MARKET, che si visita di sera quando è illuminato da file di lucine, è invece dedicato all’artigianato e all’abbigliamento. Molto suggestivo il ponte pedonale in legno che serve a raggiungerlo oltrepassando il fiume.

			Da ultimo merita una menzione il MADE IN CAMBODIA MARKET, dove si vendono solo prodotti made in Cambogia (evidentemente anche da queste parti si sente un po’ il peso dei prodotti importati a basso costo). Attenzione che, essendo una località più turistica, qui i prezzi inevitabilmente lievitano rispetto ad altre destinazioni nel paese, anche se siamo sempre ben al di sotto della media europea.

			Il museo da vedere in città è l’ANGKOR NATIONAL MUSEUM, la collezione di reperti provenienti dall’area archeologica è davvero splendida.

			Oltre agli antichi templi di Angkor, a cui ci dedicheremo più avanti, in città mettete in programma una visita ad alcuni templi buddisti più o meno contemporanei, come il centrale WAT PREAH PROM RATH ad esempio. Se invece volete organizzare un’escursione fuori città dirigetevi verso il PHNOM KULEN MOUNTAIN, all’interno dell’omonimo parco naturale. È una località di montagna con una lussureggiante vegetazione tropicale, grandi massi e un Buddha gigante disteso, molto suggestivo. Non lontano ci sono anche delle belle cascate da visitare.

			AI TEMPLI DI ANGKOR

			Forse i bambini di oggi non conoscono Lara Croft né Tomb Rider. In tal caso, potrebbe essere divertente recuperare il videogioco Tomb Raider: The Last Revelation del 1999 e farlo conoscere ai vostri figli (o, in alternativa, vedere il film) per prepararli all’avventurosa visita che li aspetta. Sicuramente, quando entreranno in questa grande città del passato, guarderanno i templi con occhi diversi, immaginando di veder apparire Lara all’interno di un edificio, o dietro una colonna.

			L’area dei templi è davvero molto estesa, per cui vi suggeriamo di dedicarle due o tre giorni, anche per non dover correre da un posto all’altro. Sono più di cento i templi presenti nell’area. Il più visitato è quello di ANGKOR WAT, che è anche il più esteso in assoluto ed è a tal punto il simbolo del paese da essere rappresentato anche sulla bandiera cambogiana. Un altro è il BAYON, lo riconoscerete facilmente per la moltitudine di grandi volti scolpiti e sorridenti che vi seguiranno durante la visita al tempio; ai bambini piacciono molto perché assomigliano a dei giganti buoni. Infine non potrete perdere il TA PROHM, anche detto il tempio di Tomb Raider perché è stato usato come location del videogioco di cui sopra. Il Ta Prohm è caratterizzato dalla presenza di alberi con grandi radici che sono cresciute tra le rovine in pietra, rendendo l’atmosfera generale molto suggestiva e misteriosa. Piacerà sicuramente ai bambini, ma anche all’esploratore che è dentro ognuno di voi.
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			Tra gli altri templi da vedere ci sono il Pre Rup, il Neak Pean in mezzo a un laghetto e infine il Preah Khan. I templi, come abbiamo detto, non finiscono qui, valutate voi l’itinerario in base al tempo che avete a disposizione e sempre senza stancare troppo i bambini.

			Una caratteristica particolare di questi templi è che non sono dei monumenti archeologici abbandonati dalla vita quotidiana, al contrario oggi i templi sono frequentati da monaci buddisti e induisti, ci sono altari dove viene bruciato l’incenso, fedeli in preghiera, luoghi dove lasciare le offerte, un mix di cultura e misticismo che rende questo luogo unico al mondo.

			Tra un tempio e l’altro, specialmente presso quelli più conosciuti, è facile incontrare gli elefanti che trasportano i turisti da un punto di interesse al successivo. A noi è piaciuto molto vedere questi mastodontici animali da vicino, ma ci siamo astenuti dal farci portare in giro. A Siam Reap c’è anche un centro di recupero degli elefanti – KULEN ELEPHANT FOREST – magari è un modo più sostenibile per vederli da vicino.

			Attenzione: per visitare alcuni templi è necessario salire in cima, dovrete affrontare lunghe scalinate con una pendenza abbastanza accentuata, forse più difficili ancora da percorrere in discesa: scarpe comode, berrettino in testa, borraccia piena (meglio se di acqua imbottigliata) e bambini per mano.

			Durante la visita al parco archeologico, al quale si accede a pagamento con un biglietto valido per uno o più giorni, potreste concedervi una pennichella con i bambini approfittando delle amache messe gratuitamente a disposizione degli avventori dei ristoranti che si trovano sparsi per il parco. Noi ve lo consigliamo di cuore, specialmente nelle ore più calde della giornata.

			I VILLAGGI GALLEGGIANTI DELLA CAMBOGIA

			Si tratta di una delle attrazioni che ci ha lasciato le emozioni più grandi. I colori delle case, l’architettura, la gente che vive in questi luoghi e il loro stile di vita sono rimasti impressi nei nostri occhi. I villaggi galleggianti della Cambogia sono una meta imperdibile, permettono di scoprire qualcosa di straordinario oltre i templi di Angkor. I bambini ne resteranno incantati e sarà una piccola avventura per tutta la famiglia.

			Generalmente questi centri abitati sull’acqua sono occupati da persone di etnia vietnamita, gente che in passato è emigrata in queste terre, o meglio in queste acque, tra fiume e lago, trovando un equilibrio di vita in questi villaggi così particolari.

			Da Siem Reap si raggiunge facilmente in tuk tuk il villaggio galleggiante di KAMPONG PHLUK sul lago Tonle Sap. I primi edifici che si incontrano sono alte palafitte colorate di azzurro o rosso, costruite sulla riva del lago. Si elevano di diversi metri sull’acqua, poggiando su lunghi e sottili pali che le fanno sembrare precariamente sospese a mezz’aria, talvolta a gruppi, caratterizzate da scale precarie che collegano i diversi livelli. L’impressione che ne deriva è quella di un’architettura caotica, improvvisata, ma è anche questa la particolarità del luogo. Quando abbiamo visitato il villaggio era la stagione secca e l’acqua non era molto alta. Nella stagione delle piogge, però, il livello del lago sale quasi ad altezza case.

			Oltre alle palafitte questi villaggi sono costituiti anche da edifici galleggianti, sorta di zatteroni su cui poggiano costruzioni in legno e lamiera dal tetto leggermente inclinato; ne abbiamo visti in numero ben maggiore anche a KAMPONG CHHNANG. Vi suggeriamo una tappa in questo villaggio nel centro della Cambogia, destinazione decisamente meno turistica ma molto autentica, un arricchimento per la vostra esperienza di viaggio. Nel villaggio quasi nessuno parla inglese perciò preparatevi a farvi capire a gesti o con l’aiuto di un traduttore digitale. State tranquilli che non sarà un problema, ci siamo riusciti anche noi con un minimo sforzo.

			Visto che state girovagando intorno al Tonle Sap, il lago più grande di tutto il Sud-est asiatico, che ne direste di cercare un traghettatore che ve lo faccia scoprire navigandoci sopra? Troverete imbarcazioni tipiche, quelle a metà tra una canoa e una barca a remi, un po’ instabili e condotte a mano con un solo remo/bastone dal rematore. Salire in barca senza cadere in acqua sarà già un’avventura! La vostra crociera vi porterà a scoprire altri due villaggi galleggianti sul lago Tonle Sap, vere e proprie cittadine sull’acqua che ospitano persino negozi, laboratori, chiese, allevamenti di pesci e pure di coccodrilli. Tutti si muovono in barca e sulle barche vengono anche allestiti dei piccoli mercati. Non siate timidi e osservate la vita quotidiana che si svolge in questa incredibile città galleggiante: c’è chi pesca con le reti gettate a mano, la signora che svolge le faccende domestiche, chi cucina nel wok, una vecchietta che dorme sul porticato nella sedia a dondolo, i bambini che giocano a tuffarsi nell’acqua. L’assoluta normalità, in un luogo totalmente inusuale. Stupendo!
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			MERAVIGLIA A BATTAMBANG

			Battambang è la seconda città della Cambogia e ci ha stupiti davvero. Il nome lo deve alla statua che si trova nel centro e raffigura un gigantesco signore, seduto con un bastone e una coppa in mano. La leggenda narra di un cuoco di nome Gnoung, divenuto re grazie al potere magico del suo bastone di legno e chiamato dal popolo Dam Bang Kragnoung, il re del bastone nero. Solo che, una volta perso il potere magico di quest’ultimo, venne sconfitto dal figlio del re legittimo e nello scontro lanciò il suo bastone, che atterrò proprio dove venne fondata Battambang, il cui significato è infatti “il bastone perduto”. La storia piacerà sicuramente ai vostri bambini.

			Da vedere in città ci sono il palazzo del governatorato e la stazione dei treni, memoria dei tempi coloniali. Poco fuori dal centro non dovete perdervi questa esperienza che divertirà voi e specialmente i vostri bambini: il Bamboo Train. Corre su una vecchia linea a scartamento ridotto attraverso i campi di riso lungo un percorso rettilineo. La “stazione di partenza” si trova nel nulla più assoluto, come quella di arrivo, ci sarà solo un signore locale in uniforme a chiedervi i soldi del biglietto, prima di farvi accomodare su un “vagone-locomotiva” molto particolare: un tavolato di un paio di metri per altri due, appoggiato su due carrelli d’acciaio e dotato di uno scoppiettante motore. Ci si siede a gambe incrociate sui tavolacci e si parte per l’avventura! Il percorso non dura molto, una decina di minuti all’andata e altrettanti al ritorno. Saranno comunque venti minuti di scossoni, accelerate, frenate e di risaie, da un lato e dall’altro. Il binario è unico, perciò a un certo punto i carrelli si incontrano, più o meno a metà del percorso, e qui vi stupiranno: sarete invitati a scendere, un “vagone” viene smontato sul posto e rimontato seduta stante al posto dell’altro, pura inventiva locale. Non vi diamo garanzie sulla sicurezza dell’attività, ma vi possiamo assicurare che ci siamo divertiti un sacco e non ci siamo fatti male.
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			Sempre a Battambang merita una tappa il BANAN TEMPLE, dove c’è una lunghissima scalinata che conduce in cima: percorretela tutta perché dalla sommità il panorama sulla giungla è sorprendente.

			Sosta successiva al PHNOM SAMPEAU, un complesso di templi in cima alla montagna. Ci sono anche le scimmie, che piaceranno un sacco ai bambini, ma fate attenzione se avete del cibo con voi, perché possono diventare un po’ aggressive. La pagoda in cima è ricca di statue e decorazioni colorate. Poco distante, alla base del rilievo, c’è una caverna tristemente nota per essere stata luogo del genocidio da parte dei Khmer rossi. Dentro c’è una montagna di teschi e ossa vicino a una grande statua di un Buddha disteso. Valutate voi se i vostri bambini potrebbero impressionarsi.

			LE ISOLE TROPICALI

			Un’esperienza carina da includere durante il vostro viaggio in Cambogia potrebbe essere la visita di un paio di isole tropicali come Koh Rong e Koh Rong Samloem. Acqua calda, spiagge di sabbia bianca, vegetazione rigogliosa, bar sulla spiaggia e qualche altalena sulle palme. Non sono probabilmente le più belle isole dei tropici, ma sono comunque molto scenografiche.

			Da Sihanoukville potrete prendere una barca turistica e raggiungerle facilmente in circa un’ora e qualcosa di navigazione. La nostra è stata un’esperienza abbastanza colorita, in quanto era una giornata festiva e abbiamo viaggiato su un’imbarcazione gremita come un uovo (c’era gente anche sul tetto). Magari programmate il tour con il calendario davanti agli occhi per viaggiare più comodi.

			GRANCHI A KAMPOT

			C’è un paesino molto caratteristico sulla costa vicino al confine con il Vietnam, si chiama KAMPOT. Qui la specialità locale sono i granchi. Vengono catturati dai pescatori che li tengono in gabbie di bambù immerse nell’acqua di mare, sotto costa. Quando arriva un cliente vanno a prenderli a mare, a mani e piedi nudi, per poi consegnarli vivi all’acquirente.

			Non distante c’è il mercato dove, più che vendere i granchi, li cucinano su grandi griglie poste sulla brace. Sono molto buoni, l’atmosfera è divertente per tutti, grandi e piccoli. Sappiate però che, dopo averli mangiati in questo contesto tipico, non vi toglierete più di dosso l’odore dei granchi alla griglia.

			MANGIARE (BENE) IN CAMBOGIA

			In Cambogia si mangia un po’ di tutto e si mangia bene. Tra i piatti da assaggiare vi suggeriamo il LUK LAK, costituito da riso con carne (pollo o manzo), uova e spezie. È un pasto corposo e in genere piace anche ai bambini. Altrimenti potrete scegliere diverse qualità di riso saltato in padella con altri ingredienti, più o meno speziati. La frutta è molto buona: mango, pitahaya (il frutto del drago), banane, anguria o il cocco fresco, appena tirato giù dall’albero. Fate sempre attenzione a come viene lavata la frutta (per il discorso dell’acqua che può essere contaminata da batteri, virus, etc.). Occhio anche al ghiaccio nelle bevande, chiedete con quale acqua è realizzato, se purificata o meno. I cambogiani mangiano anche cose che non mangereste mai, ne parliamo nel focus.
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			LE COSE DA NON FARE

			Tra le prima cose da non fare in Cambogia c’è quella di dare le mance ai bambini del posto. Succede che i genitori non li facciano andare a scuola per svolgere questa attività più redditizia. Meglio non sostenere questo tipo di sfruttamento.

			Nell’itinerario lascerei stare Sihanoukville, cresciuta troppo in fretta negli ultimi anni, non è più il luogo paradisiaco di mare che era un tempo.

			Non inoltratevi nella foresta, non solo per la presenza di serpenti e ragni, ma perché ci sono ancora molte mine antiuomo, specialmente nella regione al confine con la Thailandia.

			Oggi la Cambogia è un paese sicuro, in generale, ma nella capitale se non fate attenzione allo zaino sul tuk tuk qualche malintenzionato potrebbe portarvelo via, meglio tenerlo tra le gambe o in braccio.

			Da ultimo una preghiera: qui la vita non costa molto, ma evitate di fare gli spacconi. Il popolo cambogiano è molto gentile ma anche molto orgoglioso, merita tutto il nostro rispetto.

			PER SEMPRE

			È una storia come altre, ma ci teniamo particolarmente a raccontarla. Non ha molto a che fare con il viaggiare con i bambini, ma ha a che fare con i bambini e con l’infanzia. Durante questo tour in Cambogia abbiamo organizzato una cena con il nostro amico Mauro Brecevich, italiano che vive sul posto, compagno di scuola di Fabio e tour operator locale. Alla cena con noi c’era anche Sambath, cambogiano, di mestiere fa la guida ai templi di Angkor e parla anche un po’ di italiano. Durante la serata Sambath ci ha raccontato un po’ della sua vita, della sua infanzia in particolare, trascorsa in buona parte ai confini con il Vietnam, a nascondersi nelle buche di terra per proteggersi dalle bombe dei B52. Terminate le bombe sono arrivati i Khmer rossi e con loro il terrore di incontrare bambini soldato, spesso figli di oppositori uccisi, cresciuti senza genitori, convertiti al credo della milizia armata. Questi bambini avevano il kalashnikov sempre a tracolla e non pensavano due volte prima di sparare, macchine per uccidere. La frase che non dimenticheremo mai è stata: “Avevamo paura dei bambini, non dei soldati”.

			Mentre Sambath ci raccontava queste sue vicende, a causa delle quali ha perso anche un fratello, abbiamo ripensato alla nostra infanzia parallela, fatta di regali di Natale sotto l’albero, giornate al mare, gite e passeggiate in centro. A fine serata ci siamo salutati con un forte abbraccio e in quel gesto ci siamo scambiati un po’ del suo dolore, ma anche la gioia di poter condividere questa esperienza di vita.

			Ogni viaggio è fatto anche di storie, da raccontare e da ascoltare. Quando viaggiate, riempitevi il cuore di esperienze come queste, sono emozioni che non dimenticherete mai, che modelleranno la vostra anima di genitori viaggiatori, per sempre.

			
			LE COSE STRANE E DIVERTENTI DELLA CAMBOGIA

			Tante stranezze della Cambogia hanno origine per necessità: il paese è stato martoriato dalla guerra del Vietnam prima e dai Khmer rossi dopo. La gente ha patito la fame per anni e anni. Il risultato è un popolo che ha imparato ad arrangiarsi, dal cibo alle abitazioni, sino ai trasporti. Ecco perché, anziché stupirvi di tante usanze locali che possono sembrare un po’ selvagge ai nostri occhi occidentali, dovreste sforzarvi di comprenderle. Resteranno abitudini strane, ma almeno ne conoscerete la ragione e l’origine.

			Iniziamo dagli alimenti insoliti che i cambogiani mangiano abitualmente, o quasi, come serpenti, insetti fritti, coccodrilli, ragni giganti, uova con il pulcino dentro e topi alla griglia. Inizialmente avrete i brividi alla pelle solo al sentirle nominare, poi ci farete l’abitudine; non siete però obbligati ad assaggiarle.

			La stranezza degli impianti elettrici nelle città e cittadine è altrettanto unica, veri grumi di cavi che si dipartono da pali elettrici in legno, spesso pericolosamente inclinati. Se all’inizio pensavamo che questa tecnica fosse solo cambogiana, incredibilmente abbiamo ritrovato qualcosa di simile negli Stati Uniti più rurali.

			Durante il nostro viaggio non abbiamo visto fattorini portare pizze, ma abbiamo visto direttamente la pizzeria arrivare a domicilio su tuk tuk: la pizza sarà sicuramente più calda e fragrante!

			Il lattaio è abusivo. Non si può vendere latte in Cambogia, così ci hanno spiegato al tempo, pertanto la bevanda arriva dentro frigoriferi portatili montati sul portapacchi dei motorini. Solo così potrete bere un cappuccino o mangiare un gelato a Siem Reap.

			A tavola il tè è gratuito, come la caraffa d’acqua in altri paesi – anche se non siamo ancora abituati al fatto che qualcuno ci regali qualcosa.

			Non cercate il bidet in Cambogia, non si usa neppure qui, poveri noi viaggiatori italiani… Accanto alla tazza del wc troverete una doccetta, si usa quella.

			Infine – la mettiamo tra le stranezze locali perché non ci siamo più abituati – la gente sorride un sacco da queste parti! Ricambiate con un sorriso e un saluto gentile a mani giunte, piacerà molto anche ai bambini questo modo di salutare le persone.

			Ricordatevi che le differenze ci salvano da un mondo tutto uguale.
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			Capitolo 9 
NORVEGIA 
TRA FIORDI, VICHINGHI E BOSCHI

			Quello in Norvegia per noi è stato un viaggio di emozioni. Attratti dalla magia del Nord – e sinceramente anche da un volo low cost particolarmente vantaggioso per Oslo – siamo partiti con i nostri bambini per questa destinazione di cui conoscevamo solo il mito dei fiordi e una infarinata di informazioni sui vichinghi. È stato un on the road di conferme, scoperte, incontri e condivisione, talvolta di meraviglia, attraverso questa terra di montagne che si tuffano nel Mare del Nord generando la strepitosa opera della natura che sono i fiordi, quelli norvegesi, i più famosi del mondo. Un luogo magico dove lasciarsi rapire dalle casette rosse sparpagliate su un isolotto disperso nel mezzo di un lago, o dalle chiese vichinghe, dai tunnel che passano sul fondo del mare o dallo spettacolo semplice eppure ipnotico di un tratto di mare intravisto tra due ripide montagne. Per invogliare i bambini a partire potreste raccontare loro che questa è la terra di Anna ed Elsa, le principesse protagoniste del film Disney Frozen: effettivamente gli sceneggiatori sono venuti sin qui, tra fiordi e montagne innevate, a cercare l’ispirazione giusta per la storia animata.
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			OSLO

			Il nostro arrivo a Oslo è stato un po’ turbolento, non solo per i venti del Mare del Nord, ma soprattutto per via di un’auto che ci ha tamponato nel parcheggio dell’aeroporto Moss-Rygge, dove avevamo appena noleggiato il mezzo. Niente di grave e l’auto non si è fatta neanche un graffio, ma siamo rimasti un po’ perplessi dal comportamento dell’altra macchina (con targa svedese) che è scappata via. Per fortuna il titolare del noleggio ci ha rassicurati dicendoci che avrebbero recuperato le immagini dalle telecamere, e in effetti tutto è finito in nulla. Sono cose che capitano, mantenere sempre la calma aiuta a risolvere i problemi.

			A prescindere quindi dal nostro brusco atterraggio, la capitale della Norvegia, che dista dall’aeroporto Moss-Rygge circa un’ora di tragitto, è una città di mare molto tranquilla ed elegante. Certo di sera, specialmente nei fine settimana, si anima per il viavai nei locali, ma è cosa comune, specialmente nel Nord Europa.

			Con i bambini vi suggeriamo di dare un’occhiata al Palazzo Reale in centro, d’estate si può anche entrare, ma questo genere di edifici non sono mai i posti preferiti dai bambini, perciò valutate voi. Invece vi suggeriamo di imbarcarvi sul battello n.91, che percorre in una decina di minuti la rotta che dalla baia di Oslo va verso BYGDØY, una sorta di penisola dei musei che raccoglie alcune delle mostre più interessanti della capitale: il Museo delle navi vichinghe, il Museo del Folclore Norvegese, il Museo Fram, quello del Kon-Tiki (la zattera usata dall’esploratore norvegese Thor Heyerdahl nel 1947 durante la sua spedizione attraverso l’Oceano Pacifico, dal Sud America alla Polinesia) e il Museo della navigazione norvegese.

			Tra quelli che abbiamo visitato c’è il MUSEO DELLE NAVI VICHINGHE, luogo adatto a dare sfogo alla curiosità infantile. La mostra ospita alcune imbarcazioni con più di un migliaio di anni di storia alle spalle, a detta del museo, le più grandi e le meglio conservate al mondo. C’è da restare a bocca aperta davanti alla bellezza di queste antiche navi, con le tavole dello scafo curvate e sovrapposte alla perfezione, abbastanza larghe da ospitare un folto equipaggio di rematori, con la prua e la poppa che si alzano sinuose in un terminale a punta decorato. All’interno del museo ci sono altri oggetti interessanti della cultura vichinga, come slitte in legno decorato, un carro, armi, gioielli, suppellettili: un interessante scorcio su una cultura del passato a cui i norvegesi sono molto legati. Il museo non prevede attività o percorsi speciali per i bambini, dovrete affidarvi alla vostra fantasia per inventare qualche storia di temibili guerrieri e guerriere medievali, pronti a partire per una nuova scorreria.

			Il poco distante MUSEO FRAM è dedicato alle esplorazioni polari condotte con la Fram (che in norvegese vuol dire “Avanti”), appunto, un’imbarcazione protagonista di alcune spedizioni estreme tra la fine dell’Ottocento e il primo decennio del Novecento. Nel museo è esposta la nave originale, visitabile, e sono previste diverse attività interattive per i bambini, oltre ad alcune interessanti proiezioni. È un buon posto per imparare cose nuove e intrattenere i vostri piccoli viaggiatori – per noi almeno lo è stato. All’interno è anche possibile mangiare qualcosa o fare una merenda.

			In quell’occasione abbiamo scelto di tralasciare gli altri tre musei della penisola per non stancare troppo i bambini, in favore della visita al MUSEO NAZIONALE DI TECNICA E SCIENZA, raggiungibile con i mezzi pubblici, dall’altra parte della città. Adoriamo questo tipo di musei, come forse ormai avrete capito, e siamo sicuri che li adorerete anche voi. Permettono di trascorrere alcune ore con i bambini apprendendo cose interessanti e divertendosi nel contempo. Materie come robotica, musica, medicina, fisica e matematica vengono trattate in maniera semplice, dando ai bambini la possibilità di interagire e di toccare con mano, che è il sistema migliore per appassionarli, specialmente quando sono più piccoli. Il museo si distingue per la grande area dedicata alla geologia e all’estrazione del petrolio – se ne comprende bene il motivo, è il settore che rende il paese uno dei più ricchi in Europa.

			In città c’è anche il MUSEO DI STORIA NATURALE, dove vedere alcuni grandi scheletri di dinosauri, oppure il MUSEO INTERNAZIONALE DI ARTE PER BAMBINI, dove i piccoli possono ammirare le opere dei loro coetanei di tutto il mondo e dare sfogo alla propria creatività.

			Tra le diverse attrazioni, quella che a nostro parere merita una preferenza è il MUSEO DEL FOLCLORE NORVEGESE (Norsk Folkemuseum), un museo a cielo aperto dove sono stati trasferiti ben 150 edifici storici in legno, tra i più belli e i più caratteristici del paese, smontati e ricostruiti in quest’area. Figuranti in abbigliamento d’epoca animano il posto, e ci sono pure alcuni animali da fattoria. Come le altre esposizioni di questo tipo, molto frequenti nel Nord Europa, è un posto adatto a tutta la famiglia, un’ottima meta per conoscere storia, cultura e tradizioni della Norvegia. Per i bambini sono previsti anche simpatici laboratori e si può fare un giro in carrozza, o assistere a sessioni di tessitura o alle esibizioni di danze popolari.
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			La tecnica della CIPOLLA

			Specialmente nei primi viaggi nel Nord Europa, il dubbio che assilla comunemente i genitori è: come vestirò i miei bambini? Mamme e papà italiani sono sempre preoccupati che i figli possano “morire di freddo” in questi casi. Se da un lato infreddature e mal di gola sono sempre in agguato, dall’altro dobbiamo ricordarci che i bambini non si devono vestire mai troppo. La tecnica migliore è sempre l’abbigliamento a cipolla, ossia a strati, in modo che a seconda della temperatura che incontriamo si possano coprire o scoprire i bambini, semplicemente eliminando o aggiungendo uno strato. In Norvegia non fa freddo in estate, anzi siamo stati più volte in maniche corte; certo che se il meteo si mette al peggio, le temperature scendono vertiginosamente e allora bisogna coprirsi. Portate sempre con voi una maglia più grossa, pantaloni lunghi, una giacca anti pioggia e vento.

			

			Se invece desiderate un po’ di puro spasso familiare, la destinazione potrebbe essere il parco di divertimenti TUSENFRYD, con grandi giostre e parco acquatico.

			ON THE ROAD OLTRE LE MONTAGNE

			La strada che conduce a Bergen è un lungo percorso che, partendo da Oslo, attraversa le montagne del parco nazionale di HALLINGSKARVET per giungere sul lato opposto, dove si trovano i fiordi. Non ci sono autostrade, è una lunga strada tradizionale a due corsie. Questo permette di andare più piano e godersi il panorama. Vi aspettano grandi distese verdi, boschi, cascate, fiumi e fiumiciattoli, montagne e chiaramente i fiordi. Tra le diverse tappe che vi suggeriamo lungo il percorso, la prima è al LAGO KRODEREN, perfetto per scattare un paio di foto e fare un picnic, mentre i bambini potranno passare un po’ di tempo a cercare qualche minerale, come quarzo e ferro, molto abbondanti in Norvegia.

			
			Cercatori di PIETRE PREZIOSE

			Non è mai facile tenere interessati i bambini, specialmente se non ci sono parchi giochi o altre attrazioni a disposizione. Durante i nostri viaggi abbiamo inventato diversi stratagemmi per coinvolgerli, dalla ricerca del drago a quella dei cavalieri. Le storie, però, non sono infinite quanto i sassi! Esatto, le pietre si trovano dappertutto e, approfittando della passione di papà Fabio per geologia e paleontologia, abbiamo ingaggiato la famiglia in una caccia al tesoro perenne, prima insegnando ai nostri bambini a riconoscere le pietre, i minerali e quando capita anche i fossili, poi applicandoci nella ricerca in viaggio. Basta scendere dall’auto e guardare a terra, o su una parete rocciosa, per dare inizio al gioco. Il solo aspetto negativo è che vi ritroverete l’auto e gli zaini sempre pieni di sassi! Siamo contrari a prelevare qualsivoglia bene naturale, come la sabbia dalle spiagge, ma un sassolino trovato a terra – nel 99,9% dei casi senza alcun valore – non fa male a nessuno e rende più interessati i bambini a scoprire insieme qualcosa di nuovo. In effetti il più delle volte sassi e minerali non sono mai ripartiti con noi, ma non ditelo ai nostri figli!

			

			Sulla strada verso Bergen un’altra tappa interessante si può fare a GOL, il nostro primo impatto con le stavkirke. Sono le famose chiese in legno norvegesi, retaggio vichingo convertito al cristianesimo. Sono costruzioni molto particolari, oltre che molto belle; se avete visto la serie Vikings vi ricorderanno i templi dedicati a Odino e altre divinità norrene. Sono su più livelli, concentrici e sovrapposti, si elevano verso l’alto nella parte centrale, con decorazioni geometriche della tradizione vichinga che ricordano quelle delle loro navi. Un’architettura d’impatto, che farà colpo anche sui bambini, anche perché tradizionalmente le chiese norvegesi sono circondate da piccoli camposanti con semplici lapidi piantate nella terra viva, il che rende l’atmosfera un pizzico più macabra ma anche più misteriosa, ambientazione perfetta per una puntata della serie Scooby-Doo.

			A Gol ci sono una stavkirke in stile più antico e una chiesa in legno più recente, da vedere entrambe, ieri e oggi del misticismo locale. A onor di cronaca quella più “antica” è una ricostruzione recente, in quanto l’originale è stato smontato e riposizionato nel museo a cielo aperto della capitale Oslo.

			Il percorso verso Bergen sale in quota e si arriva quasi a duemila metri d’altezza, nel bel mezzo del parco naturale di HALLINGSKARVET, sotto le vette innevate anche in piena estate. Passerete laghi di montagna, tunnel con le pareti di roccia viva, altissime cascate – e quando diciamo altissime sono davvero impressionanti. Questa è una zona con molta acqua, facile trovare ruscelli e laghetti, ma transitando vicino a un ghiacciaio è possibile fermare l’auto per lasciare che i bambini giochino un po’ con la neve: l’avete mai fatto un pupazzo di neve a giugno? Noi sì, in Norvegia.

			Ultima tappa verso la nostra meta sulla costa occidentale è Flåm , minuscola località turistica sul fiordo AURLANDSFJORD, braccio del Sognefjord. Prima di scendere verso il villaggio fate una sosta alla piattaforma di osservazione di STEGASTEIN: sarà il vostro primo fiordo, non ve lo scorderete mai. Ripide pareti di roccia che si tuffano nell’acqua del mare di un blu intenso. Con il bel tempo il contrasto tra l’azzurro del cielo, il blu del mare e il verde dei boschi rende lo spettacolo davvero stupendo, ma in Norvegia il meteo può essere un po’ antipatico, perciò diciamo che lo apprezzerete ugualmente, con ogni tempo.

			A Flåm potrete occupare il tempo in diversi modi interessanti. C’è il treno che parte per un percorso panoramico attraverso le montagne e c’è anche un trenino che ne fa uno meno impegnativo nei dintorni, forse più amato dai bambini perché dura solamente quarantacinque minuti. In alternativa optate per una crociera in barca nel fiordo oppure per un trekking, a piedi o in bicicletta. Vi accorgerete ben presto che i norvegesi amano molto fare attività sportiva quando sono in vacanza.

			Circa tre ore di paesaggi da favola, montagne, laghi e nuovi fiordi vi separano dalla prossima tappa, la città di Bergen. Se dovessimo tornare oggi in Norvegia, forse valuteremmo di prendere un volo interno per coprire questo itinerario e, se è vero che il paesaggio è molto bello, con i bambini è un viaggio un po’ lunghetto da sostenere, prende un’intera giornata di auto prevedendo alcune tappe intermedie. Se preferite evitarvelo, a Bergen si arriva anche in traghetto dalla Danimarca, in questo caso dovreste però bypassare Oslo.

			BERGEN, LA PORTA DEI FIORDI

			BERGEN è una città di mare di medie dimensioni. La sua baia è protetta dal Mare del Nord da un arcipelago di isole. La parte più bella della città è quella di BRYGGEN, il quartiere anseatico, ossia il vecchio porto fondato dai tedeschi con le case tutte in legno colorato, molto scenografica. Gli edifici sono occupati da ristoranti e negozi dove potrete lasciare un bel po’ di corone norvegesi. Poco distante si trova il mercato del pesce. È un luogo colorato dove troverete in vendita di tutto: salmone affumicato, gamberetti, calamari, ostriche, aragoste e anche balena purtroppo, ma qui fa parte della cultura locale. Ci sono vasche con crostacei e altri pesci vivi che sicuramente attireranno l’attenzione dei bambini. Potrete assaggiare tutto sul posto, preparano infatti dei panini in stile street food e pesce crudo. Noi abbiamo trovato deliziosi i sandwich giganti con gamberetti e maionese in abbondanza. Rispetto alla media dei ristoranti, il mercato del pesce ha prezzi buoni.

			
			Sulle STRADE della Norvegia

			A Bergen non possiamo dimenticare l’incontro con il nostro amico C.J. Marvin, musicista italiano che vive nel paese da molti anni. Prima di partire ci aveva dato un paio di consigli per il nostro on the road in Norvegia: attenzione ai limiti di velocità, gli autovelox sono frequenti nel paese e le multe molto salate; attenzione alle alci, specialmente con il buio sono molto pericolose perché attraversano all’improvviso e possono distruggere l’automobile; occhio ai pedaggi di ponti e tunnel che sono rilevanti sul budget di viaggio ma vengono addebitati solo alla restituzione dell’auto, dotata di una specie di telepass che registra i passaggi in automatico.

			Ah, e non preoccupatevi se, avvicinandovi in auto a uno stretto sul mare, non vedete tracce del ponte per attraversarlo: la strada prosegue sotto l’acqua, in tunnel scavati sul fondale marino!
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			Con i bambini potrebbe essere carino salire sulla montagna alle spalle della città con la FUNICOLARE FLØIBANEN, dall’alto si gode di una vista spettacolare sulla città e dintorni. Meritano una tappa anche la piazza FESTPLASSEN, la torre ROSENKRANTZ e il museo all’aperto OLD BERGEN MUSEUM, con la ricostruzione di una piccola cittadina costituita da una cinquantina di antichi edifici in legno dai colori variegati, un po’ storti, che sembra uscita da un cartone animato. Volendo ci sono anche un acquario e lo zoo.

			In giro per la città ci sono alcuni bus a due piani che fanno percorsi circolari per i turisti: solitamente ai bambini piacciono molto e voi vi potrete riposare un po’ scoprendo la città dal livello più panoramico.

			VERSO STAVANGER

			Scendendo nella parte sud-occidentale del paese abbiamo avuto modo di visitare Stavanger, di cui parleremo più avanti, e i dintorni di SAND e TAU, dove abbiamo alloggiato rispettivamente in un b&b e in un campeggio: due esperienze indimenticabili!

			SAND è una piccola cittadina che si affaccia sul fiordo nella regione di RYFYLKE e, come molte altre piccole località norvegesi, è una miniera di sorprese. Deve probabilmente il proprio nome alla sua piccola ma splendida spiaggia di sabbia dove, a quanto pare, i locali usano fare il bagno. Noi abbiamo provato a mettere i piedi nell’acqua, ma era veramente ghiacciata. In centro c’è il RYFYLKEMUSEET, un piccolo museo dedicato alla cultura della regione, interessante per chi viaggia con i bambini perché al secondo piano dispone di un’intera area gioco dedicata a loro. Un’altra tipicità del luogo è il MUSEO DEI SALMONI, sì, avete capito bene! Il luogo perfetto per imparare tutto su questo pesce, che è anche uno dei piatti tipici locali, tra i più gustosi.

			A mezz’ora d’auto circa dalla cittadina si trova un’attrazione straordinaria che è gestita dal museo regionale a cui abbiamo accennato prima: LITUNET, la fattoria sul fiordo. Il posto è un po’ fuori mano, perciò dovrete fare attenzione alla strada, in parte sterrata. Se c’è una cosa che abbiamo imparato a “prendere con le pinze” è quando i locali dicono che un percorso è “molto semplice”… Alla fattoria sarete probabilmente accolti da un gregge di pecore, come è successo a noi. Il luogo è caratterizzato dagli edifici in legno di stile medioevale, con il tetto realizzato con zolle di erba. La posizione sopraelevata sul fiordo rende il luogo particolarmente suggestivo.

			Girando la Norvegia troverete altre costruzioni con il tetto d’erba, alle volte sono basse, a pianta rotonda e assomigliano un po’ a quelle degli hobbit viste nel film Il signore degli anelli: cercate bene con i bambini, si divertiranno un sacco!

			A Sand abbiamo alloggiato in un b&b (ora purtroppo chiuso) e socializzato con la famiglia di Kyetil, il proprietario. Vivere con loro un paio di giorni nella loro bellissima casa di legno immersa nel verde, tra colazioni a base di salmone fresco e formaggio, mentre i nostri figli giocavano tutti insieme, senza peraltro conoscere una parola delle rispettive lingue madri, è stata un’esperienza indimenticabile.

			Nei dintorni di TAU abbiamo invece alloggiato in un campeggio vicino a un lago (il Wathne Camping), dormendo in un tipico cabin norvegese. Bellissima anche questa sistemazione, specialmente per i bambini. Di giorno esploravamo i dintorni, nel pomeriggio rientravamo e loro potevano giocare con gli altri coetanei nel campeggio.

			
			Il ritorno VERSO OSLO

			I tour si concludono sempre con un ritorno. In questo caso, per spezzare il lungo viaggio vi consigliamo di fare tappa alla Heddal Stave Church, poco prima di Notodden, la più grande chiesa in legno della Norvegia, risalente al XIV secolo, uno spettacolo che non dimenticheremo in tutta la sua maestosità e bellezza.

			

			Da lì, in circa trenta minuti si raggiunge il pulpito PREIKESTOLEN, una grande falesia piatta a 604 metri sopra il fiordo Lysefjord. La vista è fenomenale ma occhio ai bambini, vanno rigorosamente tenuti per mano: non ci sono protezioni sui bordi a picco sul nulla. A SOLBAKK ci sono delle incisioni rupestri del V secolo avanti Cristo, realizzate direttamente su dei grandi massi. È stata una bella scoperta per i nostri figli, che abbiamo impegnato nell’indovinare il soggetto dei disegni!

			MANGIARE NORVEGESE

			Il cibo in Norvegia non è un problema, sino a che non è un problema di budget. Si trova quasi tutto, anche se alcuni prodotti non vengono importati nel paese a causa di un certo nazionalismo che tende a privilegiare quello che viene prodotto in casa. Abbiamo già accennato al fatto che il costo della vita qui è molto elevato, se rapportato alla media europea. Per questa ragione noi più di una volta abbiamo preferito fare scorta al supermercato e ripiegare su un picnic. Nei negozi di alimentari avrete qualche problema a capire cosa c’è scritto sulle confezioni, anche sulle cose più comuni come il latte, che in Norvegia vendono anche come una specie di panna. Usate Google Translate per districarvi. Noi abbiamo trovato particolarmente conveniente anche lo street food, ad esempio nei mercati del pesce: il cibo è buonissimo e i prezzi sono più a misura di famiglia. Per il resto non avrete problemi a trovare cose comuni come pizza o altro nei locali, preparatevi però a pagare dei conti abbastanza salati.

			COME ALLOGGIARE LOW COST IN NORD EUROPA

			Il budget è uno degli aspetti più importanti in un viaggio in Norvegia, ma anche in Svezia, Finlandia o Danimarca (specialmente nel primo e nell’ultimo paese di questa lista nordica). Durante le nostre esperienze di viaggio in area scandinava abbiamo sperimentato un tipo di alloggio che è molto usato anche dalle famiglie locali e di cui vi abbiamo accennato, si tratta del cabin, una sorta di cottage o bungalow in legno, la classica abitazione nordica per le vacanze. Se ne vedono diversi in giro, lungo le strade, spesso colorati di rosso, in posizioni strategiche per il panorama, oppure vicino ai laghi o al mare. Se ne trovano anche nei campeggi e di solito sono attrezzati con una cucinetta, una zona giorno e un piccolo servizio igienico, una o due camere. Sono ottimi per le famiglie perché possono ospitare anche cinque o sei persone e, cosa interessante, il costo è inferiore a quello di una normale camera in hotel.
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			TUTTO QUELLO CHE C’È DI STRANO IN NORVEGIA

			Il metro con cui misurare le “stranezze” è sempre rapportato alle nostre abitudini quotidiane. Nella maggioranza dei casi queste differenze sono un arricchimento, diversità che rendono il viaggio qualcosa di unico. È divertente però osservarle con gli occhi di chi le vede per la prima volta, quindi scopriamo assieme cosa ci ha stranito di più in questo paese.

			Una delle prime cose che ci ha stupito sono stati i frigoriferi congelatori all’interno dei supermercati. Sono vere e proprie stanze frigo dove si entra addirittura con il carrello, e certo sono un incentivo a fare la spesa in fretta! Sempre nei supermercati ci sono delle cassette di sicurezza all’interno delle quali gli alcolici vengono custoditi sotto chiave. Un’accortezza incredibile per noi, se pensiamo alle nostre corsie con metri di bottiglie di ogni tipo.

			Potreste avere qualche difficoltà a mettere a letto i vostri figli perché in estate in Norvegia c’è luce fino a sera inoltrata: meglio assicurarsi che la camera d’albergo abbia delle pesanti tende oscuranti.

			A Bergen abbiamo trovato il sole, cosa non sempre scontata da queste parti. La stranezza è che all’ora di pranzo la gente esce dagli uffici e dai negozi e si distende nelle aiuole in mezzo alla strada, sull’erba, a prendere il sole come se fosse la cosa più normale del mondo. Evidentemente i raggi solari sono un bene prezioso da queste parti…

			Quello che non è per nulla insolito in Norvegia è vedere donne dedite a lavori che richiedono un certo impegno fisico: tagliare la legna, guidare un grande camion, o riparare auto in un’officina meccanica. Questa è la Norvegia e qui si fa così dal tempo dei vichinghi.

			LE COSE DA NON FARE

			La prima cosa da non fare – non ci stanchiamo di ripeterlo – progettando un viaggio in Norvegia è sottovalutare il fattore economico. Certamente si può dormire in campeggio, si può mangiare facendo la spesa al supermercato, si può optare per le attività più economiche o quelle a costo zero. In ogni caso anche queste soluzioni impatteranno sul budget ma soprattutto il resto sarà molto caro. Per capirci, il costo di un pasto in un ristorante economico è in media tre volte quello italiano, il pane costa circa quattro volte di più, l’acqua in bottiglia sino a sei volte di più (questo è anche motivato dal fatto che i norvegesi non bevono acqua in bottiglia, considerano la loro acqua di rubinetto buonissima). Perciò meglio partire con un’idea di budget ben precisa.

			Non serve cambiare gli euro in corone norvegesi prima di partire, perché potrete pagare tutto – e quando diciamo tutto ci riferiamo anche al tabaccaio – con moneta digitale. (Certo è un vantaggio, ma talvolta rende difficile rendersi conto con precisione di quanto si sta spendendo: tenete bene i conti.) Se poi proprio volete qualche banconota da riportare a casa, ci sono ovunque dei bancomat, all’estero individuabili sul posto come ATM.

			Vestitevi adeguatamente perché in Norvegia cambia il meteo in modo repentino e soffia il vento del Mare del Nord, notoriamente gelido.

			Non preoccupatevi della lingua, qui l’inglese è quasi una seconda lingua madre. Non pensate però che vi comprendano se parlerete con i norvegesi in italiano. A meno che non troviate un connazionale emigrato in qualche ristorante.

			Negli itinerari non sottovalutate le distanze, la Norvegia è molto estesa, specialmente se pensate di arrivare sino alle isole Lofoten o Tromsø, meglio valutare dei voli interni, magari con auto a noleggio a destinazione.

			Da ultimo, non facciamo gli italiani all’estero lamentandoci che per entrare nelle chiese di legno ci chiedono il pagamento di un biglietto: sono un’attrazione come un’altra, e solitamente noi non ci andiamo per pregare. Mettetele però nel programma di viaggio, sono luoghi straordinari, specialmente gli interni dove, tra le altre decorazioni, troverete facilmente il modellino di una nave appesa al soffitto: è un insolito portafortuna per i marinai in navigazione.

			
			STAVANGER, L’ORO NERO DELLA NORVEGIA

			Se Bergen incarna l’aspetto più romantico della Norvegia, la magia dei fiordi, Stavanger, città di mare della parte sud-occidentale del paese, è legata alla sua attività più redditizia, il petrolio. La Norvegia deve il proprio benessere economico alle fonti energetiche fossili, gas e petrolio, e Stavanger è proprio al centro di questo commercio grazie alle piattaforme petrolifere off-shore, al largo delle coste norvegesi. La connessione con il petrolio non passa inosservata a chi arriva in città, a causa del viavai di grandi navi e rimorchiatori d’alto mare. Per non parlare dell’unico museo interamente dedicato al petrolio che ci sia mai capitato di visitare in giro per il mondo. Tuttavia, il centro cittadino non ha niente del porto industriale, anzi Stavanger è bellissima, curata, pulita, con negozi eleganti, bei locali, uno splendido lungomare. Evidentemente il fiume di denaro generato dal petrolio ha esercitato i suoi benefici sul centro urbano oltre a riversarsi sul resto del paese.

			La Norvegia è una nazione che vive un forte contrasto tra la sua fonte (inquinante) di benessere e la sua vocazione ecologista. Sì perché dal 2025 il paese ha bandito la vendita di auto a benzina e diesel, ed è inoltre la prima nazione industrializzata ad aver ratificato gli accordi sul clima di Parigi del 2015. Non da ultimo la sua rete di produzione di energia elettrica da fonte idroelettrica è un vanto nazionale.

			Siamo abituati ai lussi scarsamente sostenibili di paesi come Emirati Arabi e Qatar che, grazie ai ricavi derivanti dal petrolio, hanno trasformato il deserto in gigantesche metropoli di cristallo. Ci è più difficile considerare in quest’ottica la Norvegia, paradiso naturale incontaminato e al contempo uno dei principali produttori di materie prime responsabili dell’inquinamento globale. Tuttavia questa è la realtà ma, volendo leggerla in chiave positiva, va detto che il paese ha sfruttato la grande disponibilità finanziaria per offrire molteplici opportunità alle famiglie con figli e ai bambini stessi, su cui si investe moltissimo perché sono giustamente considerati il futuro. Scuole, parchi giochi, strutture, sanità per l’infanzia, attività per le famiglie. In Italia avremmo molto da imparare dalle politiche familiari norvegesi.

			

		


		
			
			[image: Immagine P0188_0050_GRP0188_00_500_00_500 senza descrizione]

			

		


		
			Capitolo 10 
LAPPONIA 
GHIACCIO, LUCI E LEGGENDE IMMORTALI

			La Lapponia fa brillare gli occhi, e li farà brillare anche ai vostri bambini. Basta pronunciarne il nome per pensare all’aurora boreale e alla casa di Babbo Natale. Nella parte più settentrionale della Finlandia e a cavallo del Circolo Polare Artico, la regione era originariamente abitata dal popolo Sami, che occupava anche aree delle limitrofe Svezia, Norvegia e Russia. I Sami ci sono ancora ma hanno un ruolo più marginale rispetto allo sviluppo turistico dell’area. In particolare si occupano di attività tradizionali, come pesca e caccia, oltre all’allevamento delle renne. Non sono più nomadi o semi-nomadi come un tempo ma hanno conservato tradizioni interessanti da scoprire, li conosceremo meglio.

			La Lapponia è una destinazione di grandi emozioni. Oltre alla leggenda di Babbo Natale e alle luci dell’aurora boreale, c’è molto altro da scoprire in questo angolo di mondo ghiacciato, vedrete.

			PROGETTARE UN VIAGGIO IN FAMIGLIA IN LAPPONIA

			A nostro parere in Lapponia bisogna andarci in inverno. È la stagione nella quale mostra il suo lato migliore. In estate ci sono certamente molte foreste da vedere, laghi e fiumi, animali come renne e alci, si può pescare e andare in barca, ma il vero wow sono il freddo, la neve, il ghiaccio, quando il termometro scende sotto lo zero.

			Perciò, se ci chiedete quando è il periodo migliore per andare in Lapponia, la nostra risposta è da dicembre a marzo. E si potrebbe fare un ulteriore distinguo: a dicembre l’atmosfera di Natale rende tutto più magico, anche se parlando di “atmosfera” in Lapponia la magia del Natale dura tutta la stagione invernale, alberi addobbati e altro inclusi. Quindi, a meno che il viaggio non sia un regalo di Natale per i vostri bambini, potrete scegliere anche un altro mese. Dal punto di vista del meteo a dicembre fa un po’ più caldo ed è più probabile che nevichi, a febbraio è generalmente più freddo e il cielo potrebbe essere sgombro da nuvole. Perché vi diciamo queste cose? Perché se in Lapponia ci andate per vedere l’aurora boreale, il fatto che il cielo sia coperto o meno influisce sulle vostre possibilità di osservarla: se ci sono le nuvole, non si vede nulla o quasi. Questa regola è solo probabilistica perché, come scopriremo, è l’aurora a decidere se farsi vedere o meno.

			Tra dicembre e febbraio l’altra differenza sono le ore di luce. In corrispondenza del solstizio d’inverno, al 21 dicembre, le giornate a queste latitudini sono molto corte, il sole sorge a metà mattina e alle due del pomeriggio è già ora di tramonto; a febbraio le giornate sono invece un po’ più lunghe. Valutate bene questo aspetto perché per chi arriva dalle nostre latitudini non è facile abituarsi a così poche ore di luce, e anche l’umore rischia di abbassarsi, anche se in pochi giorni di permanenza non ne risentirete molto. Da ultimo, nel mese di febbraio il fiume che attraversa Rovaniemi, il principale centro della Lapponia, è quasi totalmente ghiacciato, tanto che si può percorrerlo con le motoslitte in tutta sicurezza, cosa che a dicembre non è per nulla scontata.
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			La destinazione principale in Lapponia è solitamente ROVANIEMI, il principale centro urbano, quello più popolato e quello dove si trovano le principali attrazioni, come il VILLAGGIO DI BABBO NATALE (SANTA VILLAGE). C’è un piccolo aeroporto dove atterrano voli da tutto il mondo. In alternativa c’è l’aeroporto di OULU, un po’ più a Sud, affacciato sul Mar Baltico: è a circa 3 ore di strada da Rovaniemi. Negli ultimi anni alcuni turisti preferiscono raggiungere la località di IVALO, circa 300 chilometri a nord di Rovaniemi. È una piccola località turistica, meno affollata, dove si possono fare più o meno le stesse attività e, anche se a Ivalo non c’è la casa di Babbo Natale, sarà comunque un’esperienza straordinaria immergersi in questo mondo di ghiaccio che è la Lapponia, anche se un po’ più fuori mano.

			Da ultimo vogliamo fare una riflessione sull’età minima dei bambini, affinché possano affrontare questo viaggio in tutta tranquillità. Non è un viaggio pericoloso in generale, l’unico elemento con il quale confrontarsi seriamente è il freddo. In Lapponia le temperature in inverno passano da qualche grado sotto lo zero a quasi -30°C. Un bambino sotto i quattro anni non gestisce bene queste temperature, si stanca facilmente, nelle escursioni notturne è facile che si addormenti, finendo per non godersi il viaggio come dovrebbe. Pensiamo che questo sia il limite minimo di età consigliato per visitare la Lapponia in inverno con i bambini.

			Durante i nostri ripetuti viaggi in Lapponia abbiamo visto più volte bimbi piccoli piangere e lamentarsi del freddo, rifiutandosi di salire sulle slitte o di fare il giro con la renna, rinunciando a parte dell’esperienza di viaggio. Ma ognuno conosce i propri bambini, quindi, come sempre, ci rimettiamo al giudizio del genitore.

			PRIMA DI PARTIRE

			Sebbene la Lapponia sia divenuta una destinazione abbastanza turistica, non significa che sia una meta facile, specialmente quando si viaggia con i bambini. Siamo al Circolo Polare Artico, qui in inverno le temperature possono arrivare anche a -28°C, lo abbiamo sperimentato di persona in una fredda notte di febbraio. A queste temperature così rigide se togli un guanto in meno di un minuto inizi a sentire dolore alla mano, per capirci. Ci possono essere nevicate e tormente di neve, e nella foresta è facile perdere l’orientamento, specialmente con il buio, che in Lapponia dura un bel po’ più del consueto.

			Tutto questo per farvi capire che, al di là di ciò che dicono “quelli che sanno tutto”, questa è una destinazione che merita attenzione e rispetto. Quando si viaggia con bambini questo livello di allerta è giusto amplificarlo, perché le cose inaspettate a volte succedono e ci vuole un attimo a passare dal “Cosa vuoi che sia?” al “Cosa faccio adesso?”

			Prima di partire per la Lapponia la prima cosa a cui pensare è come vestirsi per affrontare il clima artico. La cosa più intelligente da fare, per non dotarsi di un guardaroba che magari non riutilizzerete, è affidarsi a un operatore professionale, il quale organizzerà per voi il viaggio e vi consegnerà l’abbigliamento adeguato. Questo solitamente è costituito da un set composto da scarponi imbottiti, calzettoni, tuta artica, berretto e sciarpa. Sotto la tuta potrete indossare i capi di abbigliamento che avete già, come pantaloni di velluto o della tuta (quelli più spessi), uno o due pile. Dovrete acquistare, se non lo avete, un buon intimo termico (sopra e sotto) e magari calzettoni adeguati per il freddo, meglio se in lana merino. In questo modo non spenderete una follia in vestiti nuovi, forse pagherete un pizzico di più i servizi del tour operator, ma risparmierete sugli acquisti.

			Vediamo spesso in Lapponia gente vestita come in città (un po’ folli) oppure con l’abbigliamento da sci. Non va molto bene nemmeno questa soluzione, in quanto le tute da sci sono progettate per sciare, per fare delle attività sportive, mentre in Lapponia potreste passare più tempo fermi, magari aspettando di vedere l’aurora. La tuta termica è progettata per tenervi al caldo in ogni occasione, per noi è la soluzione migliore.

			La lingua locale è il finlandese, a parte i sami che parlano la loro lingua. A meno che non siate esperti linguisti, non capirete nulla di entrambe. La buona notizia è che quasi tutti parlano anche in inglese.

			L’ARRIVO

			La Lapponia si raggiunge in aereo, e Rovaniemi è l’aeroporto più frequentato. Sono circa 4 ore di volo dall’Italia, a seconda dell’aeroporto di partenza; ci sono alcuni voli diretti o in alternativa si può fare scalo a Helsinki. Se siete fortunati vi potrebbe capitare di sorvolare durante il tragitto parte del Mar Baltico ghiacciato, una distesa bianca e uno spettacolo indimenticabile. Straordinario sarà anche l’atterraggio nel piccolo aeroporto del capoluogo, alle volte gli aerei sono dotati di una telecamera frontale e proiettano sugli schermi interni questo momento. In inverno la pista principale la si riconosce facilmente perché è una striscia di asfalto nel bianco assoluto. Tutto intorno solo un manto di neve candido! Verrebbe da chiedersi come mai, nei nostri aeroporti, si scateni il caos quando scende qualche fiocco di neve.

			L’aereo copre il percorso dalla pista ai gate interamente sulla neve, parcheggia sulla neve e, qualora non ci sia il finger (il corridoio che connette la porta dell’aereo al gate), scarica i passeggeri direttamente sulla neve. Durante queste operazioni, mentre starete aspettando di scendere, guardando fuori degli oblò vi stupirete osservando la torre di controllo che sbuca sotto cumuli bianchi. Un arrivo decisamente inusuale! In fin di conti ve lo ricorderanno i vostri bambini che questo è l’aeroporto di Babbo Natale, è da qui che decolla con le sue renne per portare i regali in tutto il mondo!

			ROVANIEMI

			È il capoluogo della Lapponia. È una città di medio-piccola dimensione che si trova un paio di chilometri sotto la linea del Circolo Polare Artico. Una delle prime cose che stupisce di Rovaniemi è il fatto che l’architettura del posto sia prevalentemente moderna e non esista un vero e proprio centro storico. La ragione è che, purtroppo, durante la seconda guerra mondiale, gran parte degli edifici originari andò distrutta a causa dei bombardamenti tedeschi. La ricostruzione ha impegnato anche un architetto famoso come Alvar Aalto, che ha progettato il centro amministrativo e culturale della città, ancora visibile in centro, vicino al palazzo del teatro.

			A dir la verità ci sono ancora un paio di edifici in stile originario in centro, se ne volete vedere uno potreste fare tappa da LAURI HANDICRAFT FACTORY SHOP & GUEST HOUSE, un b&b che ha anche un negozio di artigianato – magari trovate qualcosa da portarvi a casa. Un altro edificio carino è il SISUSTUS & CAFE, lo si vede dalla strada principale arrivando in città. Anche qui caffè e oggettini da acquistare, in un edificio tutto di legno, tinteggiato all’esterno di un rosa pallido. Altri edifici in legno sono visibili fuori città.
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			La piazza principale, LORDI’S SQUARE, prende incredibilmente il nome da un gruppo rock che ha vinto negli anni passati l’Eurovision Song Contest. In questo spazio si trova il grande orologio/termometro che vi ricorderà quanto freddo può fare in Lapponia. Solitamente ci sono anche delle costruzioni di ghiaccio, un grande albero di Natale addobbato e un mercatino di prodotti artigianali tipici, come pelli di renna e colbacchi di pelliccia. Per il resto, vetrine di negozi e locali dove prendere un caffè o mangiare qualcosa. Quando sarete in centro, anche se un po’ più in là rispetto alla piazza, fate una tappa da ANTINKAAPO: è la pasticceria più rinomata del posto, espone nelle vetrine interne delle torte molto invitanti. I vostri bambini ne saranno ghiotti, e sicuramente lo sarete pure voi.

			Rovaniemi costeggia il fiume KEMIJOKI, che è anche il corso d’acqua più lungo della Finlandia, con i suoi 550 chilometri di lunghezza. Ci sono diversi lunghi ponti che oltrepassano il fiume, uno di questi, il più rinomato, è lo JÄTKÄNKYNTTILÄ, letteralmente “la candela del boscaiolo”. Se alloggerete nell’hotel storico della città, il Cumulus Resort Pohjanhovi, lo vedrete illuminato proprio davanti a voi, dalle finestre delle camere lato fiume. In questo tratto del lungofiume, al tramonto, lo scenario è molto pittoresco, con il fiume ghiacciato e il sole che va a nascondersi tra gli alberi della foresta.

			Poco distante c’è un’attrazione che sicuramente piacerà ai vostri bambini, ma sono certo che il tema lo conoscerete bene anche voi: il PARCO GIOCHI DI ANGRY BIRDS. I bambini potranno giocare liberamente tra scivoli e percorsi avventura ispirati agli “uccelli arrabbiati”, tutto immerso nella neve chiaramente.

			Tra le attrazioni più classiche a Rovaniemi c’è il MUSEO ARKTIKUM, interamente dedicato all’ambiente artico. In mostra ci sono capanne Sami, oggetti fatti a mano, tutto incentrato su questo particolare ambiente naturale. Non c’è tantissimo per i bambini più piccoli ma a nostro parere è un posto da vedere per la sua unicità.

			Poco fuori città c’è anche lo ZOO DI RANUA, raggiungibile con il bus, dove è possibile vedere alcune specie artiche come le renne, le alci e l’orso bianco. Se le prime le potrete vedere facilmente anche a Rovaniemi, per le alci sarà più difficile, si fanno vedere solo con il buio. Quanto all’orso bianco, ci auguriamo che non lo incontriate mai, ma normalmente vive in zone molto più remote a nord.

			A Rovaniemi c’è un posto dove alla sera le persone si radunano per cercare di avvistare l’aurora boreale. Si tratta di un’isoletta poco distante dalla parte terminale del corridoio vetrato del museo Arktikum, lato fiume. Si raggiunge lungo un sentiero ben segnato prima, e attraversando un ponticello sulla destra poi, lato fiume. È un posto non molto illuminato dove, guardando verso Nord, se sarete fortunati, riuscirete a osservare la signora del Nord danzare nel cielo artico.

			IL VILLAGGIO DI BABBO NATALE

			A qualche chilometro da Rovaniemi, esattamente nel punto in cui passa la linea del Circolo Polare Artico, sorge il Villaggio di Babbo Natale – Santa Claus Village. Certo, parliamo di una leggenda, una favola costruita attorno alla credenza popolare, ma vi accorgerete che è stata costruita davvero molto bene, anche a livello di marketing. È emozionante, inutile mentire, trovarsi nella “casa” ufficiale del signore con la barba che ogni anno porta i regali ai bambini buoni, e pure a quelli meno buoni, e dei suoi collaboratori elfi. Lo potrete trovare qui, nel suo ufficio che si affaccia sulla piazza centrale, ogni giorno dell’anno tranne uno, il 25 dicembre: quel giorno è infatti impegnato a consegnare i doni.
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			La prima volta che si arriva al villaggio è completa magia, che è resa ancora più straordinaria dalla presenza della neve. C’è l’edificio centrale, facilmente riconoscibile perché è il più grande e ha una torre, e poi una serie di edifici dislocati intorno alla piazza. In quest’ultima, oltre a innumerevoli alberi di Natale illuminati, ci sono una lunga fila di piloni rossi che segnano con precisione la linea del Circolo Polare Artico. Non perdete l’occasione per scattarvi una foto con un piede da una parte e uno dall’altra della linea: è una cosa che ai bambini piace molto, ma occhio a non scivolare. Infine c’è il termometro che segna la temperatura, altro scatto epico. Proprio in questa posizione, potrete mandare un messaggio ai vostri cari rimasti a casa e farvi inquadrare in diretta dalla webcam che trasmette h24 le immagini della piazza sul sito web del villaggio, accessibile anche in italiano.

			Tra gli edifici principali c’è l’ufficio postale ufficiale di Babbo Natale, che è un vero ufficio postale, attivo. Da qui ogni anno partono, ma soprattutto arrivano, centinaia di migliaia di lettere destinate a una delle persone più importanti in assoluto per i bambini. È divertente entrare alla posta e vedere il casellario zeppo di buste di ogni dimensione e colore. Da questo posto è possibile anche spedire le proprie cartoline o lettere, con il timbro ufficiale del Villaggio di Babbo Natale: volendo potete anche posticipare la partenza dei vostri biglietti d’auguri al mese di dicembre (indipendentemente da quando vi siete recati al Villaggio), per fare una vera sorpresa a qualcuno a cui tenete! Fate attenzione perché ci sono due cassette della posta diverse, dovete imbucare la vostra busta in quella giusta.

			Il resto del villaggio è sostanzialmente un grande centro commerciale diffuso, dove dedicarsi allo shopping, soprattutto abbigliamento e oggettistica, anche un po’ di giocattoli, come peluche di renne e orsetti bianchi, ma non così tanti come ci si aspetterebbe, evidentemente a quelli ci pensa Babbo Natale! Vi segnalo il negozio di coltelli con manico lavorati a mano (da inserire rigorosamente nel bagaglio da stiva) e quelli di abbigliamento con i tipici jumper finlandesi in lana, costosi ma incredibilmente belli. I bambini vorranno sicuramente i berretti con le corna di renna.
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			Ci sono anche diversi locali dove mangiare qualcosa. Noi vi suggeriamo la kota sami, tipica abitazione lappone, che si trova vicino all’edificio della posta, all’interno della quale è ricavato un ristorante specializzato in salmone affumicato – lo riconoscerete dall’insegna. Dentro vi affumicherete un po’ anche voi, ma il salmone è cucinato sul momento ed è davvero squisito. Unica pecca del posto: c’è sempre la fila per entrare.

			Intorno alla piazza centrale nel tempo si sono aggiunte diverse attività. Si può fare un giro in slitta con le renne, far provare ai bambini delle mini motoslitte, pranzare o cenare in un ristorante di ghiaccio, visitare l’unico museo al mondo dedicato unicamente alle motoslitte all’interno di un fast food in stile americano. C’è pure la casa di Nonna Natale con cui preparare dei gustosi biscotti.

			Per incontrare Babbo Natale nel suo ufficio al primo piano dovrete entrare nell’edificio principale, dove l’ingresso è gratuito, fare la fila e attendere che gli elfi vi introducano al suo cospetto. L’incontro è abbastanza fugace, anche se sempre emozionante: tempo di scattare una foto, un “Oh oh oh!”, e poi via verso l’uscita, dove vi inviteranno ad acquistare lo scatto fatto poco prima o anche qualche immagine video.

			Poco distante dal villaggio ufficiale sorge il SANTAPARK - THE HOME CAVERN OF SANTA CLAUS. Si tratta di una specie di parco a tema al coperto dedicato a Babbo Natale, con svariati diorami. È aperto solitamente nel periodo prima di Natale. Sempre in prossimità del villaggio è sorto recentemente un hotel diffuso in cottages di legno e igloo vetrati, questi ultimi si utilizzano per dormire sotto il cielo stellato o sotto l’aurora (se siete fortunati). C’è da dire che al villaggio non c’è molto da fare una volta calata la sera, valutate voi se sia il caso di fermarsi anche a dormire.

			Qualcuno potrà restare un po’ deluso dall’aspetto spiccatamente commerciale del villaggio. Quando disegniamo dei viaggi per le famiglie in Lapponia, creiamo degli incontri un po’ meno freddi e frettolosi con Babbo Natale, magari in una fattoria delle renne, con più tempo a disposizione dei piccoli per abbracciarlo e farsi delle foto con tutta la famiglia, in un’atmosfera più calda e rilassata che sappia meno di parco a tema. In ogni caso il villaggio è un gran bel posto, specialmente alla prima visita l’emozione è grande: a nostro parere non si può venire in Lapponia senza passare da qui.

			LE ESPERIENZE INDIMENTICABILI

			Ci sono alcune esperienze che si possono fare solamente in Lapponia, o quasi. La prima di queste è il safari in motoslitta alla fattoria delle renne. Premettiamo che i bambini non possono salire sulle motoslitte, pertanto salgono su una slitta trainata dalla motoslitta della guida, riscaldati da alcune coperte o pelli di renna. Dopo una veloce scuola guida di conduzione delle motoslitte – non preoccupatevi però, sono facili da portare e, soprattutto, potenza e velocità sono limitate per i turisti – si parte per l’avventura! A seconda del periodo nel quale si svolge il safari, percorrerete o meno un lungo tratto sul fiume ghiacciato per poi affrontare un percorso nella foresta. A metà escursione vi aspetterà la tappa alla fattoria delle renne, ma qui va fatto un inciso.

			Non esistono in realtà delle vere e proprie fattorie delle renne perché, secondo la tradizione sami, le renne vanno tenute libere nella foresta dopo essere state marchiate in modo da essere riconoscibili dal proprietario. Queste fattorie sono state costruite espressamente a scopo turistico. Troverete diversi edifici in legno, alcuni di questi sono delle kota, ossia derivazioni delle tipiche tende sami che assomigliano un po’ a quelle degli indiani, per capirci. All’interno ci sono un fuoco per riscaldarsi e delle panche di legno tutte attorno. È qui che potreste assistere a uno dei “riti magici” sami, come quello del cappello dei quattro venti (che trovate anche in vendita nei negozi di souvenir), una leggenda che narra del primo abitante della Lapponia e della sua abilità nel catturare i quattro venti nel suo copricapo per rendere più ospitale questa terra. Lo sciamano sami vi racconterà la vicenda, tra parole magiche, amuleti e qualche canto tribale. Alla fine è tutto abbastanza spassoso, ci scappa sicuramente più di qualche risata per tutta la famiglia.

			Alla fattoria delle renne si usa fare un giro con la slitta trainata dalla renna su un breve percorso ad anello. Ai bambini piace sempre molto andare in giro come se fossero sulla slitta di Babbo Natale, anche se la renna praticamente fa un po’ quello che vuole – per fortuna il percorso è chiuso da uno steccato. Al termine dell’anello la renna si fermerà a fare una scorpacciata di muschio, del quale va davvero ghiotta. Se sarete fortunati, potreste anche vedere i cuccioli di renna, sono straordinari!

			L’escursione con i cani da slitta è un altro classico lappone. Portare, o meglio, farsi portare su una slitta da neve trainata dai cani nel bosco, è una grande emozione, ci si sente immersi nell’atmosfera del romanzo Il richiamo della foresta, il silenzio rotto solo dal fiato dei cani e dal rumore della slitta che scivola, il freddo sul viso, le fronde degli alberi che lasciano cadere i fiocchi di neve mentre passate, la neve tutt’attorno, emozioni indimenticabili. Non servirà essere esperti di questo sport per poter provare a condurre una slitta trainata da quattro o sei cani. L’attività è alla portata di tutti in quanto a Rovaniemi viene svolta in un centro specializzato su un percorso ad anello, sotto il rigido controllo delle guide che vi seguiranno con le loro motoslitte. Il tragitto può essere più o meno lungo a seconda del vostro gradimento. Se volete un consiglio, optate per quello più corto se fa molto freddo. Solitamente ci si scambia tra conduttore e passeggero a metà percorso, affinché tutti possano provare l’emozione della guida. Dopo il giro di solito ci si riunisce attorno al fuoco per una tazza di succo caldo fatto con mirtilli e frutti di bosco, ascoltando gli istruttori che illustrano caratteristiche e informazioni sul Dog Sledding.
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			Una cena SOTTO ZERO

			Al ristorante di ghiaccio non si va per il menù prelibato o per lo chef stellato ma per ammirare ciò che si può realizzare con il solo ghiaccio. Queste grandi strutture sono realizzate con una tecnica particolare. Quando le temperature lo permettono la neve viene prodotta artificialmente, accumulata sul posto e posta sopra a una specie di pallone gonfiabile, in più strati. Viene compattata e sagomata a forma più o meno di grandi igloo. Successivamente si toglie la struttura gonfiabile sottostante e si costruiscono le finiture. Al termine dell’operazione si ottiene questo ristorante composto da più ambienti, alcuni con la volta a cupola, altri con la volta a botte. Gli interni sono allestiti con panche e tavoli in ghiaccio, oltre a numerose statue e decorazioni. Lo spettacolo che potrete ammirare entrando nel locale è unico: un vero ristorante interamente ricavato nel ghiaccio! (Solo posate e stoviglie sono normali posate e stoviglie.) Il menù consiste di un antipasto a base di formaggio, una zuppa di renna o di pesce, un dolce. Come vi dicevamo, non si viene qui per mangiare ma per ammirare. La cena non dura molto, la temperatura interna viene infatti tenuta sotto lo zero da un impianto di climatizzazione per evitare che la struttura si sciolga a causa del calore prodotto dagli ospiti. Questo significa che cenerete con la tuta artica addosso per evitare di congelare, non ci starete più di un’ora, un’ora e mezza.

			

			Altro safari da non perdere è quello notturno a caccia dell’aurora boreale. In questo caso si parte a sera inoltrata, dopo cena, e ci si addentra nella foresta in un percorso sinuoso tra gli alberi ricoperti di neve e ghiaccio. Le luci delle motoslitte illuminano i cristalli di neve che inevitabilmente si alzano, in un turbinio luccicante di riflessi. È la parte più bella del giro notturno, gli alberi sembrano statue di ghiaccio dalle forme misteriose. Si raggiunge poi il campo base dove in alcune tende sami viene acceso il fuoco e si arrostiscono salsicce sulla griglia, bevendo succo caldo. È un momento conviviale davvero piacevole da vivere con gli altri componenti dell’escursione, i bambini possono giocare nella neve per poi venire a scaldarsi davanti al fuoco. Nel frattempo si attende, nel punto più buio della foresta, che appaia la tanto agognata aurora.

			Se durante la serata non dovesse apparire l’aurora, però, non dovete demoralizzarvi, avrete vissuto comunque un’esperienza che non scorderete mai.

			CIBO IN LAPPONIA

			In Lapponia non manca quasi nulla, nei ristoranti e negli hotel si può mangiare un po’ di tutto. Tra le tipicità della cucina locale ci sono la renna, solitamente proposta in polpette, l’alce, che è più pregiata e più difficile da trovare, naturalmente il salmone, anche se ci hanno detto che non si pescano tanti salmoni in Finlandia ma arrivano d’importazione, da ultimo incredibilmente il semplice pane con il burro, che qui si mangia come starter (antipasto) in quantità notevoli. La brocca d’acqua al tavolo del ristorante è sempre gratuita.

			La prima volta che siamo stati in Lapponia c’è una cosa che ci ha fatto sorridere: siamo entrati in una pizzeria del centro e tra le proposte c’era anche la pizza Berlusconi: così, anche in Finlandia, ci siamo sentiti subito a casa.

			LE COSE DA NON FARE

			Abbiamo già dato diversi suggerimenti su come affrontare al meglio un viaggio in Lapponia, in fase di programmazione e prima di partire. Ma c’è però ancora qualcosa da dire sul durante.

			A Rovaniemi evitate di andare a camminare sul fiume ghiacciato a meno che qualcuno del luogo, meglio se una guida, non vi assicuri che potete farlo in sicurezza, specialmente con i bambini. Ci sono alcuni tratti del fiume, dove due bracci del corso d’acqua si collegano, in cui la temperatura è più calda e inevitabilmente il ghiaccio si assottiglia e fonde.

			Ok che le foto devono venire bene ma vestirsi in Lapponia con jeans e scarpe da ginnastica è un po’ da sciocchi: se scivoli, e i bambini scivolano spesso, ti bagni e poi resti bagnato, rischiando di prenderti un malanno, oltre a rovinarti la vacanza se qualcuno in famiglia si fa male. Basta andare sulla webcam del villaggio di Babbo Natale per rendersi conto di quanti turisti invece arrivano vestiti in questo modo.

			Stessa precauzione quando si cammina sui marciapiedi di Rovanemi o si attraversa la strada. Anche se viene gettato del ghiaino per limitare la scivolosità della pavimentazione ghiacciata, restano sempre dei tratti scoperti ed è meglio avere scarpe con una suola adeguata.

			Le renne sono animali molto timidi che non amano essere toccati, cerchiamo di rispettarli. Anche i cani della muta sulla slitta sono molto carini, ma fate attenzione perché quando si sta per partire con le slitte sono molto eccitati, abbaiano, tirano: è un atteggiamento normale, vogliono partire e correre sulla neve. Talvolta però nella foga si azzuffano tra di loro: non mettete mai le mani in mezzo a due cani quando sono impegnati a regolare i propri conti.

			
			COME VEDERE L’AURORA BOREALE

			Molti raggiungono le latitudini del Nord unicamente per assistere allo spettacolo dell’aurora boreale. Si tratta di un fenomeno naturale non prevedibile, pertanto per riuscirci ci vuole un po’ di fortuna, e anche un po’ di ingegno. Se per la prima cosa al massimo potreste arrangiarvi con qualche talismano, per la seconda necessità possiamo aiutarvi.

			L’aurora boreale pare debba il suo nome a Galileo che, guardando nel cannocchiale verso Nord, aveva intravisto questi bagliori, confondendoli però con l’aurora, la luce dell’alba. Semplificando, il fenomeno viene spiegato come una pioggia di particelle provenienti dal Sole che, imprigionate nell’atmosfera, si distribuiscono ad anello sui poli (sì, perché c’è anche un’aurora australe) a causa della rotazione terrestre. Le stesse particelle, a contatto con l’atmosfera, si eccitano, dando luogo ai colori tipici dell’aurora, verde, arancio, giallo, un po’ come succede con una lampada al neon.

			Nessuna aurora è uguale all’altra, anche perché succede che questi fasci di particelle si muovono e modificano la loro forma e colore continuamente: una volta l’abbiamo avvistata a forma di arco sul fiume ghiacciato, cinque minuti dopo erano delle fasce verticali che fiammeggiavano dietro agli alberi.

			Nessuno potrà mai promettervi la certezza di vedere l’aurora boreale, ma questi sono i nostri suggerimenti per aiutare la fortuna:


			
					il mese più freddo come febbraio potrebbe avere il cielo più sgombro dalle nuvole, perciò dovrebbe essere più facile avvistare l’aurora;

					l’aurora segue un indice Kp, che è la scala dell’attività geomagnetica da 0 a 9: più alto è il valore, maggiori sono le probabilità di avvistarla. Ci sono diverse app e siti web dove trovare questi dati, liberamente disponibili;

					mettetevi in una zona il più buia possibile, sarà più facile vederla anche se non è molto forte;

					incredibilmente l’aurora si vede meglio nelle fotografie digitali rispetto all’occhio nudo, se il valore è basso utilizzate lo smartphone con la funzione foto notturne per individuarla;

					anche l’ora è molto importante, più tardi andate a vederla, più buio ci sarà, i fotografi più esperti restano fuori anche tutta la notte, ma per voi con i bambini sarà decisamente più difficile farlo;

					più a nord andate, maggiori sono le probabilità di vedere distintamente l’aurora, Ivalo è una buona destinazione di avvistamento, anche se non c’è molto altro.

					L’aurora boreale l’abbiamo vista più volte, anche con un’intensità molto bassa. Se però durante il vostro viaggio in Lapponia non riuscirete ad avvistarla, non fatevene un problema. La Lapponia, come abbiamo visto, ha molte altre ragioni per essere apprezzata.
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			Capitolo 11 
GERMANIA per le famiglie 
BERLINO, STRADA ROMANTICA, FORESTA NERA E VALLE DEL RENO

			Tra noi e la Germania è stato amore sin dal primo viaggio in Baviera, quando siamo partiti con la nostra piccola roulotte al traino per scoprire questo land (regione) tedesco.

			La Repubblica federale di Germania è una meta molto adatta alle famiglie, dove non si fatica a trovare attività divertenti per i bambini e al contempo si possono visitare siti culturali come castelli e musei, città e villaggi. Sarà per questo che in giro si incontrano così tante famiglie con bambini, attratte dagli innumerevoli parchi giochi, dalle molte agevolazioni e, cosa che non guasta, dai prezzi che in media sono abbastanza accessibili, in linea con quelli del Bel Paese se non, talvolta, più bassi. Nelle prossime pagine vi presenteremo quattro destinazioni tedesche alle quali siamo particolarmente affezionati: la capitale Berlino, la Strada romantica in Baviera, la Foresta nera con Friburgo nel Baden-Württemberg e infine la Valle del Reno, da percorrere in bicicletta nel land di Renania-Palatinato. Sono luoghi incantevoli e particolarmente godibili dalle famiglie, dove abbiamo vissuto indimenticabili esperienze di viaggio con i nostri figli.

			
			Gli ALLOGGI per le FAMIGLIE in Germania

			In Germania le famiglie non hanno problemi per trovare un alloggio, cosa non sempre scontata. Il paese dispone infatti di un’ampia rete di ostelli, la catena Jugendherbergen ne conta più di 400, con camere da quattro, cinque e anche sei persone, basta adattarsi un po’ e si possono vivere esperienze fantastiche. I letti sono spesso a castello, il ristorante è molto semplice, con una scelta limitata, ma noi ci siamo sempre adattati e trovati bene. Offrono spazi adeguati per i bambini, sale giochi, parchi giochi esterni, talvolta si trovano in location straordinarie come i veri e propri castelli ristrutturati a Norimberga o Diez.

			In Germania ci sono anche alberghi a due stelle per le famiglie, le catene Meininger e A&O ne sono un esempio, con servizi di livello leggermente inferiore rispetto a un classico tre stelle, mete perfette per chi ha un budget limitato.

			

			TAPPA A BERLINO

			La capitale della Germania si visita meglio in primavera o in estate, quando il clima è più mite e si può stare all’aperto. Noi ci siamo stati anche in pieno inverno, ma bisogna passare da un luogo al chiuso a un altro perché quando fa freddo a Berlino ti si gelano le ossa. Ad esempio in una di queste visite invernali abbiamo tentato di andare a vedere lo ZOO DI BERLINO, ma abbiamo finito per rimanere non so quanto tempo nella sala interna dedicata agli animali feroci, perché fuori c’era un tempo “da pinguini”, per restare in tema zoologico.

			Berlino è una grande città e dalla riunificazione seguita alla caduta del Muro si nota ancora bene la differenza tra i due settori. Quello ovest è più moderno, mentre quello est ospita gli edifici più vecchi, sopravvissuti ai bombardamenti della Seconda guerra mondiale. Ottimo da visitare in bicicletta.

			Dopo una tappa alla PORTA DI BRANDEBURGO e in ALEXANDER PLATZ, sotto l’alta torre della TV, proprio dal Muro di Berlino potrebbe proseguire la vostra visita in città. Lasciate perdere lo spezzone di muro a POTSDAMER PLATZ, la piazza disegnata dall’architetto italiano Renzo Piano dopo la caduta del Muro: qui magari ci tornerete successivamente per una tappa al Legoland discovery center all’interno del complesso del Sony Center, dove più di cinque milioni di mattoncini colorati attendono i vostri bambini per giocare con la creatività. Per vedere un bel pezzo del muro originario dovrete dirigervi un po’ fuori dal centro, verso l’EAST SIDE GALLERY. Qui, a ridosso del fiume Sprea, è rimasto un lungo tratto decorato con numerosi graffiti, alcuni dei quali sono opere d’arte conosciute in tutto il mondo. Siamo sicuri che piacerà molto anche ai bambini, a cui dovrete spiegare il significato di alcune rappresentazioni. Resterete forse un po’ delusi dal muro in sé e per sé: tutti si aspettano una costruzione alta e imponente, invece non è affatto elevato ed è costituito da blocchi affiancati di calcestruzzo prefabbricato. Ci hanno spiegato che, al tempo della divisione della città, non era importante l’altezza perché c’erano in realtà doppie file di muro, intervallate da rotoli di filo spinato, una barriera praticamente invalicabile.

			[image: pallino] I musei da non perdere con i bambini

			A Berlino c’è un museo che trovate solo qui, è il MUSEO DEI VIDEOGIOCHI – Computerspielemuseum. In questo spazio espositivo non solo ripercorrerete la storia dei videogame, ma potrete sedervi con vostro figlio in un soggiorno in pieno stile anni ’80, davanti a una vecchia console Atari e a una ancora più vecchia televisione in bianco/nero a tubo catodico. Potrete sfidarvi in una partita di Pong, il classico tennis con la pallina bianca che passa da una parte all’altra dello schermo. E così per molti altri videogiochi, tra risate e un po’ di nostalgia, quando per giocare non servivano la rete e tanta potenza di calcolo. Noi ci siamo divertiti un sacco!

			Se invece volete far scoprire ai vostri figli com’era la vita prima della caduta del Muro di Berlino dovrete dirigervi verso il MUSEO DELL’EX DDR (DDR Museum). È una mostra interessante: potrete salire su una Trabant originale, l’automobile “sociale” prodotta in DDR in grandissimo numero, ma anche scoprire come si tentava di fuggire da Berlino Est, inoltre capirete come si conduceva la vita quotidiana, con i buoni per la spesa, l’arredamento delle case sociali e i giocattoli dell’epoca.

			Come in ogni grande città, un buon piano B a Berlino è sicuramente il MUSEO DI STORIA NATURALE (Museum für Naturkunde). La parte dedicata ai dinosauri è sempre quella più amata dai bambini, ma anche i grandi mammiferi fanno il loro effetto.

			Al centro di Berlino, l’ISOLA DEI MUSEI ospita cinque importanti sedi museali con collezioni d’arte di notevole importanza. Certo, con i bambini i musei più classici sono sempre difficili da affrontare; noi in passato abbiamo optato per visitare ugualmente alcune opere selezionate, così straordinarie che poi le ritroveranno più volte sui libri di scuola. Ad esempio, merita una tappa il NEUES MUSEUM per vedere il busto della regina dell’antico Egitto Nefertiti, oppure il MUSEO DI PERGAMO (Pergamonmuseum) dove ammirare l’altare di Pergamo, la porta del mercato di Mileto e la porta di Ištar, imponenti opere d’arte e architettura antiche, semplicemente imperdibili.

			ANOHA (Die Kinderwelt des Jüdischen Museums Berlin), sezione del museo ebraico di Berlino, è un nuovo museo dove i bambini possono scoprire il mondo dell’ebraismo in un’ambientazione interattiva “hands on” ispirata all’Arca di Noè, tra illustrazioni e grandi animali.

			Dopo tutti questi musei i vostri bambini meriteranno una pausa, prati per correre e giocare. Il TIERGARTEN è il posto giusto, potete anche prendere a noleggio un pattino per un’avventura sul lago.

			SULLA STRADA ROMANTICA

			Talvolta agli adulti bastano queste due parole per evocare immagini suggestive di castelli antichi e borghi dalle case a graticcio. In effetti la Strada romantica (Romantische Straße) è una specie di paese delle favole, con un unico filo che collega le diverse tappe: una strada appunto. Siamo nella Germania del Sud, in Baviera esattamente. Partendo da Würzburg e arrivando a Füssen sono quattrocento e passa chilometri di bellezza e armonia, edifici magnifici, torri, mura e campanili. Ma con i bambini? Come ispirarli per un viaggio sulla Strada romantica? Se dovessimo convincere oggi i nostri figli e non ci fossero mai stati, potremmo dir loro che, data la vicinanza, faremmo sicuramente tappa in qualche parco a tema, come Legoland o il Ravensburger Park. Gli racconteremmo dei molti castelli, compreso quello che pare aver ispirato a Walt Disney il castello di Cenerentola. Gli faremmo vedere le foto delle torte alte una ventina di centimetri, dei dolci al miele e delle salsicce chilometriche da mangiare con i bretzel, del negozio di Natale o della torre di Raperonzolo, anche se qui la conoscono come Rapunzel. Forse però siamo andati troppo avanti, riavvolgiamo il nastro e, come in ogni favola che si rispetti, cominciamo dal principio.

			
			L’ISOLA TROPICALE della Germania

			Se vi va di vivere un’esperienza inconsueta, di assoluto relax e divertimento, poco fuori Berlino sorge Tropical island, un incredibile parco acquatico realizzato all’interno di un ex hangar per dirigibili che si raggiunge anche in treno. All’interno di un’enorme cupola è stata ricreata una vera isola tropicale con tanto di palme, spiagge di sabbia, sdraio e lettini, grandi e lunghissimi scivoli, bungalow, bar da spiaggia e pure una mongolfiera colorata che si aggira sopra le vostre teste. Posto molto divertente per le famiglie, anche se sinceramente un po’ rumoroso.

			

			[image: pallino] Tre tappe sulla Strada romantica

			La Strada romantica è molto lunga, consta di 28 tappe in totale, e sarebbe abbastanza impegnativo con i bambini farle tutte. Il nostro consiglio è di selezionarle sulla base dei vostri gusti e interessi. Noi vi suggeriamo tre località, Dinkelsbühl, Rothenburg ob der Tauber e Füssen, che siamo certi piaceranno a voi e ai vostri figli. L’idea di programmare questo viaggio sotto Natale è sicuramente “romantica”, per restare in argomento, mettete però in conto un gran freddo, forse la neve; meglio con i bambini optare per la bella stagione.

			DINKELSBÜHL è un gioiello, potremmo chiamarla “la città delle torri”. Ce ne sono ben sedici dislocate lungo le mura che racchiudono il centro storico, una più bella dell’altra, ma una di queste in particolare potrebbe incuriosire i vostri bambini. Questa cittadina ha avuto la fortuna di conservare molti dei suoi edifici storici più importanti, di fatto è la cittadina medievale meglio conservata della Strada romantica e ha la fama di essere una delle sue tappe più belle. Al tempo della Seconda guerra mondiale, infatti, il villaggio era molto povero e privo di fabbriche, pertanto non fu interessato dai bombardamenti alleati perché non era considerato un luogo strategico. Fortunati gli abitanti al tempo e fortunati noi oggi, che possiamo godere di Dinkelsbühl in tutta la sua straordinaria bellezza.
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			Le torri di Dinkelsbühl

			

			Meglio lasciare l’auto nei parcheggi a pagamento fuori dal centro, attraversare uno dei ponticelli che sorpassano il vecchio fossato a ridosso delle mura, e avviarsi verso la chiesa di Saint Georg, facilmente riconoscibile per l’alto campanile. Se la chiesa merita certamente un’occhiata all’interno, informatevi anche sugli orari per salire sul campanile. Vi aspetta una lunga scalata ma il panorama dall’alto vi ripagherà della fatica, passerete anche dalla stanza delle campane con tutti i meccanismi in legno e ferro che fanno bella mostra di sé.

			Di fronte alla chiesa, tra le altre bellissime case a graticcio (si tratta di edifici le cui pareti sono segnate da travi in legno a vista), ne spicca una con il suo colore rosso bruno. È una delle più antiche e più belle, il pianoterra è occupato da un ristorante. Per renderla interessante agli occhi dei vostri bambini giocate a chi riconosce più figure in legno scolpito tra quelle che sono presenti sulla facciata, ce ne sono davvero tante!

			Un giro a piedi nel centro vi permetterà di scoprire gli angoli più nascosti di Dinkelsbühl. Iniziate da Segringer Strasse salendo verso la Segringer Tor, una delle porte della città, a questo punto seguite le mura sulla destra. Sarete già in vista di un’alta torre rotonda che assomiglia in tutto e per tutto a quella di Rapunzel. Noi ci siamo immedesimati molto e i bambini si sono divertiti a chiamare a gran voce la protagonista della favola, nell’attesa che gettasse la sua treccia giù dalla finestra. Vi premettiamo che non lo fa: troppi turisti in giro, è timida.

			Su questa stessa strada vedrete un grande edificio, sempre con tipologia a graticcio: era originariamente il granaio della città. Oggi è stato ristrutturato e trasformato in un bellissimo ostello. Dormire in questo luogo è stata una delle più belle esperienze che abbiamo fatto in Germania, le camere familiari sono accoglienti e con molte travi di legno a vista, da provare.

			La cittadina non è grande, in una mezza giornata l’avrete vista quasi tutta, ma se volete fermarvi una notte alla sera organizzano una divertente passeggiata notturna a lume di lanterna (se i bambini non si addormentano prima).

			ROTHENBURG OB DER TAUBER è un altro dei gioielli della Strada romantica. La cittadina si sviluppa su un rilievo fortificato sul limitare di alcune anse del fiume Tauber. Vi aspettano una moltitudine di case a graticcio, le più belle le potrete ammirare sulla PIAZZA DEL MERCATO (Marktplatz), dove si trova anche il palazzo del Municipio. Nell’edificio attiguo potrete entrare in una galleria al coperto, dove troverete diversi banchetti che espongono oggetti usati: ci sono cose molto carine e a buon prezzo.

			Di fronte alla piazza del mercato sorge, dal 1964, Käthe Wohlfahrt, il negozio del Natale per eccellenza, attivo 365 giorni all’anno. Sebbene abbia aperto delle filiali anche in altre città (in Germania ma anche Francia, Belgio, Spagna, Gran Bretagna e Stati Uniti), questo è il negozio originale. Oltrepassate la soglia e lasciatevi catturare dalla magia del Natale, in qualunque stagione vi troviate a passare da qui. Vi perderete tra centinaia di migliaia di articoli dedicati a questo tema: palline per l’albero di vetro decorato a mano, oggetti artigianali di legno, tovaglie ricamate, portacandele dipinti e abbellimenti per la tavola. Non vogliamo togliervi la sorpresa, perciò non descriveremo nel dettaglio lo spettacolo che vi sfilerà sotto gli occhi, sappiate però che se amate il Natale questo grande negozio è una meta imperdibile, per gli adulti come per i bambini. State solo attenti che non rompano qualcosa…

			Nella cittadina vi segnaliamo diverse tappe. La prima è al GIARDINO DEL CASTELLO, che continua a chiamarsi così anche se il castello (quello rosso dal quale la località ha preso il nome) non c’è più, distrutto da un terremoto. La JAKOBSKIRCHE è la chiesa principale di Rothenburg, ma all’interno non abbiamo trovato nulla di così eccezionale, meglio forse scendere verso la parte bassa del centro. Qui si incontra il MUSEO DEL CRIMINE MEDIEVALE (Kriminalmuseum), una specie di museo della tortura – se avete i bambini piccoli meglio passare oltre, potrebbero impressionarsi. Lungo la via incontrerete un bivio con la SIEBERSTURM, una delle porte/torri della città. Su questo incrocio così suggestivo molti amano fare degli scatti, siamo sicuri ne approfitterete anche voi per una foto ricordo di famiglia.

			Nella parte terminale della strada, lungo la discesa, c’è la PORTA DI SPITAL. Nelle cittadine della Strada romantica generalmente le porte prendono il nome della località a cui conduceva la strada in uscita dalla fortezza. Si tratta in questo caso di un doppio torrione circolare, visitabile internamente, dal quale si può iniziare un avventuroso giro delle mura (gratuito) che siamo sicuri ai bambini piacerà molto.

			A Rothenburg ob der Tauber date un’occhiata anche alla parte fuori le mura, sul lato ovest della cittadina. Sulle pendici del rilievo sul quale sorge la città fortificata e giù, sino al fiume sottostante, si coltivano vigne che danno origine a un buon vino locale.
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			Rothenburg

			

			Tra le cose golose da fare qui, assaggiate le Palle di neve (Schneeballen), delle sfere di pasta frolla proposte in diverse varianti con cioccolato o granella di nocciola, irresistibili!

			Tra la Strafturm e la Klosterturm nella parte nord-occidentale della cittadina, appena fuori dalle mura, c’è un bel parco giochi dove far sfogare i vostri bambini: le pause gioco sono sempre fondamentali.

			
			Le FERITE SANATE della guerra

			Se Dinkelsbühl è passata indenne attraverso due conflitti mondiali, Rothenburg ob der Tauber purtroppo venne quasi rasa al suolo da un bombardamento avvenuto durante l’ultima guerra. È stata ricostruita così bene da sembrare assolutamente originale, e questo non toglie al luogo nemmeno un pizzico del suo fascino. Tuttavia è giusto sottolinearlo, per poter apprezzare meglio l’autenticità di Dinkelsbühl. Da un confronto tra queste due cittadine si nota subito che la prima si presenta in apparenza molto semplice, senza particolari sfarzi, e quindi più autentica, mentre la seconda è un po’ spinta nella sua attitudine turistica, al punto da sembrare un po’ finta nella sua perfezione. È purtroppo un tratto tipico delle destinazioni dal grande richiamo turistico, a maggior ragione in casi come questo, in cui la ricostruzione è stata importante.

			

			FÜSSEN viene spesso confusa con il castello di Neuschwanstein. Sono invece due località diverse, anche se si trovano solo a qualche chilometro di distanza. Il primo è un paesino che sorge sulla riva del fiume Lech, con un castello e un centro storico da scoprire. Il secondo, con ogni probabilità il castello più fotografato e visitato al mondo, non si trova a Füssen bensì a Schwangau, piccolo comune vicino al primo.

			Füssen merita una visita per lo meno di una mezza giornata: se prenotate in anticipo all’ufficio turistico vi organizzeranno una visita guidata tarata per i bambini, con tanto di corone e mantelli per i piccoli. I nostri si sono divertiti molto percorrendo le vecchie mura della cittadina. È un bel paesino con un centro storico ricco di negozi e locali. Da vedere la chiesa di SAN MANG e il monastero alle sue spalle. Andate anche al CASTELLO DI FÜSSEN per ammirare le bellissime decorazioni sulla facciata. Qui potrete salire sulla torre, alla cui base c’è una porticina discreta, potreste non notarla ma cercatela perché l’accesso è libero. Dalla sommità si gode una stupenda vista sui dintorni.

			Fate tappa anche alla CHIESETTA DELLO SPIRITO SANTO (Heilig-Geist-Spitalkirche), con una splendida facciata rossa decorata in stile rococò. Incredibilmente, sebbene siamo alle pendici delle Alpi, questa cittadina un tempo era abitata da marinai, che con le loro zattere portavano il legname lungo il corso d’acqua sino alle città a nord, ad Augusta e oltre. La zona delle case del porto sorge dietro la chiesetta. Camminando lungo la riva verso est troverete anche una delle antiche porte della città.

			Da ultimo, salendo delle scale, dovrete raggiungere la parte retrostante del monastero francescano, è qui che davanti a un portone di legno termina la Strada romantica: inevitabile foto di rito!

			[image: pallino] Il castello di Neuschwanstein

			Per merito della sua fama disneyana (a quanto si dice è su di lui che è stato modellato il castello di Cenerentola nel film animato del 1950, e successivamente anche i castelli dei parchi Disneyland sorti in tutto il mondo), questa è una delle attrazioni più visitate in Europa. Se siete intenzionati a vederne anche gli interni vi consigliamo di procurarvi i biglietti con molto anticipo.

			Si trova a un quarto d’ora d’auto da Füssen nel piccolo paesino di Schwangau, dove è possibile visitare anche il castello natale di Ludwig II, colui al quale si deve la realizzazione di questa dimora principesca. È stato un re un po’ bistrattato e finito abbastanza male, annegato nel laghetto della proprietà dov’era confinato, nonostante fosse un abile nuotatore. Negli ultimi anni la sua figura è stata rivalutata in Baviera, forse anche perché le residenze per le quali era stato accusato al tempo di sperperare denaro pubblico oggi sono una fonte di reddito non indifferente per la regione.

			Al castello di Neuschwanstein si può salire a piedi dal parcheggio (si tratta di una camminata di circa venticinque minuti), oppure si può optare per l’autobus. In alternativa potete prendere le più romantiche carrozze trainate dai cavalli, ma non aspettatevi chissà che, sono semplici carri rustici dotati di panche per i passeggeri. Fuori dal castello merita una tappa il vicino ponte panoramico, Marienbrücke, dal quale potrete scattare una foto ricordo. La suggestione del luogo, con il castello sullo sfondo, è unica.

			
			[image:  Castello di Neuschwanstein ]
			Castello di Neuschwanstein

			

			L’interno del castello, la cui visita accompagnata con audioguida dura circa 40 minuti, è interessante ma sicuramente avrete visto castelli più sfarzosi. Per la verità il maniero è più bello visto da fuori che da dentro, anche perché non è un edificio particolarmente antico. Proprio di fronte sorge però anche il castello di Schwangau. In questo caso gli interni sono più interessanti, anche perché il maniero è stato per molti anni la residenza della famiglia reale.

			Vicino ai due castelli c’è un bel laghetto, splendida location per un picnic.

			VIAGGIO NELLA FORESTA NERA

			Il Sud della Germania attira sempre molti turisti. Accanto alla Baviera c’è un altro land molto interessante: il BADEN-WÜRTTEMBERG. Dal lago di Costanza sino alla Foresta nera e oltre, scendendo sino a Friburgo, è un susseguirsi di mete ottime per le famiglie.

			La Foresta nera deve il suo nome all’oscurità del fitto bosco di alberi che la costituisce, dove non filtra la luce. Il suo nome uggioso ricorda un po’ la Foresta umbra del Gargano. È un ampio territorio montano costellato di piccoli villaggi e uno di questi è TRIBERG, conosciuto per essere la patria natale degli orologi a cucù. Questi simpatici aggeggi in legno che segnano il tempo, con gli uccellini che escono dalla casetta per cantare allo scoccare esatto delle ore e le pigne che fanno da contrappeso, non si vedono più in giro, forse a causa del rumore che fanno, ma negli anni ’80 erano un “must have” e i bambini li adorano ancora! Potreste approfittarne per prenderne uno, in una delle tante botteghe artigiane della località, per poi sistemarlo nell’angolo della vostra casa più lontano dalla camera da letto. A Triberg c’è anche il museo della Foresta nera che potrebbe essere simpatico visitare con i bambini.

			FRIBURGO è una città di medie dimensioni con un centro storico molto piacevole, bei palazzi nella piazza centrale davanti alla grande cattedrale e alcune torri. La particolarità del luogo, che farà impazzire i vostri bambini, sono i piccoli ruscelli che scorrono a lato delle strade. È usanza locale acquistare per i più piccoli delle semplici barchette di legno con un filo, che poi trascinano in giro per i piccoli canali della città giocando. I bambini lo fanno in estate a piedi nudi, si divertiranno un sacco anche i vostri come si sono divertiti i nostri.
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			Europa Park

			

			A Friburgo vi troverete vicino al confine con Francia e Svizzera. Sorge qui EUROPA PARK, un grande parco a tema dedicato ai paesi europei. È suddiviso in settori, ognuno dei quali è dedicato a una nazione. Ci sono attrazioni più adrenaliniche e altre adatte anche ai bambini più piccoli, mettete in conto almeno un’intera giornata.

			Da Friburgo è un attimo oltrepassare il fiume Reno, il confine, e raggiungere la vicina Alsazia. Noi lo abbiamo fatto con un autobus di linea. Questa particolarissima regione francese è appartenuta per molti anni alla Germania e ne possiede ancora molti connotati, come le case a graticcio nei borghi storici. Colmar, Strasburgo o la piccola Riquenwhir sono luoghi veramente pittoreschi, se avete il tempo e vi trovate già da queste parti valutate di riservare loro una o più giornate.

			
			Il piano B durante un VIAGGIO IN BICI

			Un viaggio in bici con i bambini potrebbe essere un disastro qualora il meteo volgesse al peggio. Non è piacevole pedalare sotto la pioggia e si rischia che i bambini si prendano un malanno. Per questa ragione meglio scegliere percorsi dove a un certo punto si possa proseguire in treno con la bicicletta al seguito se inizia a piovere. Questo è fattibile lungo la ciclabile del Reno, perché la strada ferrata corre parallela al fiume e alla ciclovia, con frequenti stazioni lungo il percorso. Diversamente meglio essere attrezzati con qualcuno che vi possa raccogliere in un punto del percorso, magari con un furgone o un pulmino.

			

			Nel Baden-Württemberg può essere piacevole anche fare una tappa al LAGO DI COSTANZA che confina con la vicina Svizzera. LINDAU è la località turistica di riferimento. Potreste fare una crociera sul lago oppure andare a visitare il vicino RAVENSBURGER PARK, parco a tema ispirato ai prodotti dell’omonima azienda produttrice di puzzle, e farne incetta nell’outlet store.

			VALLE DEL RENO E MOSELLA IN BICI

			Nella nostra famiglia non siamo particolarmente sportivi, tuttavia una volta nella nostra vita abbiamo voluto indossare i panni dei più atletici e abbiamo deciso di sperimentare il cicloturismo, coprendo un percorso di più giorni in bici, con tutti i bagagli al seguito nelle sacche laterali. In realtà si sono cimentati solo Fabio e nostro figlio più grande, che all’epoca aveva dieci anni, completando il percorso e vivendo un’indimenticabile esperienza padre-figlio.

			La Valle del Reno e quella della Mosella si trovano più o meno tra Francoforte e Bonn. Il nostro itinerario andava da Coblenza a Cochem, lungo il percorso del fiume Mosella, e quindi verso Bingen lungo il fiume Reno. In questo territorio i fiumi hanno scavato il loro alveo ricavando un’ampia valle sui fianchi della quale si coltivano le vigne, la zona è infatti nota per la produzione di un buon vino. Sono posti molto piacevoli da visitare, ma soprattutto da percorrere in bicicletta, perché prevalentemente pianeggianti, quindi adatti a tutti, anche a neofiti del cicloturismo come noi. Sulle sponde dei due fiumi, sui quali transitano navi e chiatte che trasportano merci di ogni tipo, ci sono ottime piste ciclabili su percorso riservato esclusivamente alle due ruote.

			Per questo viaggio abbiamo optato per tappe molto morbide di dieci o al massimo venticinque chilometri al giorno, intervallando le pedalate a visite culturali o momenti di puro svago. Per l’alloggio ci siamo affidati agli ostelli per famiglie che si trovano lungo il percorso. Uno di questi sorge nello splendido CASTELLO DI STAHLECK a Bacharach. Sono posti economici ma funzionali e molto pratici, dotati di spazi per i bambini e con la possibilità di lasciare le bici al chiuso. Noi avevamo noleggiato delle e-bike, le biciclette assistite, ma oggettivamente forse non era necessario, data la facilità del percorso. Inoltre l’e-bike può non essere adatta ai bambini in quanto è abbastanza pesante a causa del motore e della batteria; d’altronde si impara anche dagli errori. Tra le tappe degne di nota vi suggeriamo la bellissima Coblenza, il CASTELLO DI PFALZGRAFENSTEIN costruito come stazione doganale nel bel mezzo del fiume Reno, il CASTELLO DI COCHEM e quello davvero imponente di ELTZ. Alcuni di questi non sono facilmente raggiungibili in bicicletta, perciò valutate semmai dei mezzi pubblici per salire alle fortezze. Ci sono molti altri castelli lungo il percorso e quasi tutti i paesini sono davvero carini, perciò dovrete fare una cernita.

			A TAVOLA IN GERMANIA

			Lo sappiamo cosa state pensando: i tedeschi mangiano solo patate. Non siate così riduttivi e poco generosi. Certo, questo alimento è alla base della dieta locale ma la cucina tedesca ha anche altro da offrire. Farete felici i vostri figli con i tradizionali bretzel con il burro, salsicce di ogni tipo come le ottime salsiccette di Norimberga o il classico Bratwurst berlinese, lo speck affumicato proveniente dalle Alpi bavaresi, i crauti in padella, gli arrosti o le tante zuppe che solitamente anticipano il piatto principale. Noi abbiamo lasciato il cuore sul pollo arrosto che abbiamo mangiato una volta al Giardino inglese di Monaco di Baviera (il parco cittadino, ma anche il parco urbano più grande d’Europa!). E parlando di patate, in Germania non si mangiano unicamente fritte: dovete assaggiare l’insalata di patate con la cipolla. Non ve ne pentirete.

			Come vedete la varietà di proposte è abbastanza ampia, non sempre in linea con le prescrizioni del vostro nutrizionista ma sicuramente gustosa. Si sa che in viaggio non si ingrassa…

			COSA NON FARE

			In Germania portatevi un vocabolarietto di tedesco e cercate di imparare qualche parola, perché nei centri più piccoli non tutti parlano l’inglese e vi tornerà sicuramente utile.

			Attenzione anche a entrare nel centro delle città con l’auto. Nel paese vige uno speciale bollino ecologico e fioccherebbero le multe. In compenso ci sono tanti utilissimi park & ride, dove potrete comodamente lasciare la vostra auto per raggiungere il centro con la metro o con il bus.

			Non fate l’errore di pensare di non trovare traffico in Germania. Anche se la rete autostradale è molto ampia e perlopiù gratuita, nei periodi estivi e durante i ponti alcuni tratti autostradali diventano molto trafficati, ad esempio quello che da Monaco di Baviera scende verso Salisburgo: fate attenzione!

			
			I PARCHI DELLA GERMANIA DEL SUD

			La Germania, specialmente la parte più meridionale, è davvero un paese a misura di famiglia. Lo si nota dall’attenzione e dalle agevolazioni esistenti per chi viaggia con bambini al seguito. Ma non solo. La Germania del Sud è ricca di parchi a tema che, se non sono la ragione principale del viaggio, possono rappresentare un ottimo compromesso quando si parte con i bambini. La promessa della visita all’attrazione tanto desiderata è un’ottima prospettiva per gestire i bambini al meglio, ma anche per trascorrere una piacevole giornata divertendosi con tutta la famiglia. Ve ne segnaliamo un paio interessanti tra Baviera e Baden-Württemberg:


			
					Legoland Deutschland (anche chiamata Legoland Gunzburg) è l’unico parco a tema mattoncini nel Sud dell’Europa, se non contiamo il Legoland Water Park a Gardaland, che però è solo parco acquatico. Molte le attrazioni, sia per bimbi più piccoli sia per ragazzi; alcune sono godibili per tutta la famiglia, come la sfida dei pirati con i cannoni d’acqua;

					Playmobil Funpark è un enorme parco giochi più che un parco a tema. Troverete infiniti scivoli, fontane per giocare, percorsi avventura, anche un lago con la nave pirata e le zattere, un castello da conquistare, una miniera da cercatori di pietre preziose e una fattoria. Nelle giornate di pioggia c’è una grande struttura con migliaia di giocattoli della serie Playmobil a disposizione dei bambini e un bel percorso avventura sopraelevato;

					Ravensburger Park. Anche qui tanto spazio per il gioco, con vere e proprie scavatrici da far provare ai bambini;

					Europa Park è il parco a tema per eccellenza con attrazioni adrenaliniche come montagne russe e altro in abbondanza (vedi qui);

					Terme di Erding. Se volete trascorrere una giornata speciale su infiniti scivoli, dovrete passare da questo complesso termale che è il più grande d’Europa. Tante piscine, divertimento e relax per l’intera famiglia.

			

			Ma non finisce qui, ci sono anche Freizeitpark Ruhpolding, Pullman City a tema western, Bayern-Park, Freizeitpark Märchenwald e Skyline Park.
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			Capitolo 12 
Itinerario sul  BALTICO 
STOCCOLMA, ÅLAND, TURKU E TALLINN

			Dall’elegante Stoccolma, capitale della Svezia, a Tallinn, capitale medioevale dell’Estonia, passando per le insolite isole Åland e il sorprendente arcipelago di Turku in Finlandia, questo viaggio vi farà vivere grandi emozioni. Tutte le tappe dell’itinerario hanno in comune il Mar Baltico, sul quale si affacciano e che le separa. Diversamente da quel che si potrebbe pensare è un itinerario facile da affrontare con i bambini perché, come scopriremo, non mancheranno mai le attrazioni coinvolgenti, capaci di rendere quest’esperienza di viaggio indimenticabile per loro ma anche per i genitori.

			STOCCOLMA

			La prima cosa che ci è piaciuta di questa bellissima città del Nord sono state le finestre delle case. Non tanto per un particolare tratto architettonico che le accomuni quanto per l’uso, tipicamente nordico, di fare a meno delle tende e di tenere di frequente una lampada accesa, poggiata sul davanzale interno. Le chiamano fönsterlampor e sono una tradizione svedese, diffusa anche negli altri paesi scandinavi. Girano diverse leggende attorno a questa usanza, che molto probabilmente si lega ai lunghi mesi di buio con la conseguente necessità di fare luce. Pare comunque che lo scopo principale fosse quello di comunicare all’esterno: “questo è un luogo abitato”. In ogni caso l’effetto è decisamente piacevole e suggestivo, anche se l’assenza di tendaggi e la luce accesa portano inevitabilmente i passanti a dare una sbirciata all’interno, ma pare che gli abitanti locali non si preoccupino molto dell’eventuale perdita di privacy. Noi siamo rimasti affascinati da questa abitudine e le case svedesi appaiono davvero molto belle e accoglienti – sì, se volete saperlo abbiamo sbirciato.

			È consigliabile visitare Stoccolma nella bella stagione, specialmente con i bambini, in modo da evitare il grande freddo e la pioggia. Ma sappiate che il 13 dicembre ha il suo fascino da queste parti. La festività religiosa di Santa Lucia è molto sentita, al punto da aver dato origine a processioni e cerimonie di grande effetto, con migliaia di candele accese a celebrare il ritorno della luce, in un sensazionale mix tra la tradizione cristiana e quella pagana.

			La capitale della Svezia si sviluppa su diverse isole, infatti si parla di “arcipelago di Stoccolma”, il più esteso del paese. La presenza di canali e specchi d’acqua rende la città ancora più incantevole.

			Per vedere la Stoccolma più antica dovete recarvi a GAMLA STAN, la città vecchia, che sorge sull’isolotto di Stadsholmen. L’isola, centro storico della capitale, ospita una collinetta. Per raggiungerne il cuore percorrete la stretta via dello shopping Västerlånggatan, sino alla piazza Stortorget, dove si trova il MUSEO DEL PREMIO NOBEL. Circondata da alcuni dei palazzi più caratteristici della città con le loro facciate colorate ed elaborate, è un luogo dove concedersi una sosta in un caffè, godendosi l’atmosfera della città.

			Sempre su Stadsholmen si possono visitare: il PALAZZO REALE, residenza ufficiale del re di Svezia, con seicento sale (non tutte visitabili), preziosi arredi e sontuose decorazioni (informatevi anche sull’orario del cambio della guardia); l’ARMERIA REALE E MUSEO DI STORIA DELLA MODA dove fanno bella mostra di sé armature, vestiti e accessori d’abbigliamento d’epoca (inclusi i vestiti dei bimbi reali), una carrozza in stile Cenerentola e le slitte reali; il Tesoro, con esposizione dei gioielli reali quali corone con pietre preziose.

			
			[image:  Edifici a Gamla Stan ]
			Edifici a Gamla Stan

			

			Ai bambini più grandi piacerà in particolar modo il MUSEO MEDIEVALE DI STOCCOLMA (Medeltidsmuseet), un’esposizione a ingresso gratuito con statue di cera a misura naturale raffiguranti gli abitanti medioevali della città, edifici ricostruiti e stazioni interattive. Si trova poco a nord del Palazzo reale, sull’isoletta vicina, la stessa che ospita anche il Parlamento svedese.

			Potreste approfittare degli spazi pedonali centrali di Kungsträdgården e quelli del parco Berzelli per far sgambettare un po’ i bambini, tutto prima di imbarcarvi per l’Isola degli animali.

			[image: pallino] L’Isola degli animali di Stoccolma

			Djurgården è il polmone verde di Stoccolma, si raggiunge via mare con i tanti battelli che partono dai moli del centro, oppure più facilmente con il tram. Deve il proprio nome, che letteralmente significa “giardino degli animali”, alla presenza dello zoo all’interno dello Skansen, il museo a cielo aperto che ospita una ricostruzione della vita quotidiana in Svezia dal Seicento al Novecento. Ma il quartiere ospita moltissimi altri musei e attrazioni più ludiche, il che lo rende uno dei luoghi più frequentati dagli abitanti di Stoccolma, nei weekend, e in generale dai turisti che visitano la città con i bambini. Potreste impegnare l’intera giornata su questa isola del tempo libero passando da una struttura all’altra.

			
			[image:  Luna park a Djurgården ]
			Luna park a Djurgården

			

			Iniziamo da quella che è sicuramente l’attrazione più grande e più visitata della città: il museo a cielo aperto SKANSEN. Su una morbida collina sono raccolti alcuni degli edifici svedesi più caratteristici, smontati dalla loro collocazione iniziale e ricostruiti qui a Stoccolma. Attenzione a non sottovalutare la bellezza di questo luogo, perché non si tratta di un semplice “museo di case vecchie”. Skansen non è un museo, non è un parco, è il posto perfetto per le famiglie di questa città, un luogo vivo, animato da figuranti in costume d’epoca che entrano ed escono da pittoreschi edifici di legno, lavorano nei giardini, accudiscono gli animali da cortile. Vedrete case d’epoca, mulini a vento, scuole; potrete acquistare i dolci in una pasticceria di fine Ottocento e provare giochi d’epoca in legno nel cortile della vecchia scuola. Una parte del museo a cielo aperto è occupata anche dal famoso zoo dove potrete ammirare, nel loro ambiente naturale, esemplari di fauna scandinava come le renne e le grandi alci, ma anche orsi bruni, scoiattoli, pappagalli. C’è anche un grande acquario che ospita le foche grigie.

			
			FIKA

			È una vera tradizione in Svezia. Fare fika significa concedersi una pausa caffè con un amico davanti a una buona fetta di dolce, che in Svezia non manca mai. Spesso è una sostituzione della pausa pranzo, un metodo per rallentare, prendersi il proprio tempo e allacciare rapporti sociali. Noterete che i dehor dei caffè, a Stoccolma, sono sempre gremiti di gente seduta ai tavolini. Non vi resta che fare fika insieme a loro.

			

			Dentro Skansen c’è anche una grande area spettacoli dove si tengono concerti e rappresentazioni di diverso tipo, per lo più dedicate a un pubblico di famiglie con bambini e ragazzi. Se a un certo punto vi sentirete stanchi, potrete salire a bordo dei vagoni del trenino rosso che vi farà fare un comodo giro turistico, evitandovi la scarpinata su per la collina.

			Tra le altre attrazioni disponibili a Djurgården, la più amata dalle famiglie è sicuramente Junibacken. Difficile inquadrare questa meta con un solo termine: non è un museo, non è un parco a tema. La struttura è dedicata alla scrittrice Astrid Lindgren, autrice delle storie di Pippi Calzelunghe e di altri racconti per bambini e ragazzi. Aggirandosi tra le ricostruzioni presenti nel parco i vostri figli potranno immergersi nel mondo immaginario creato da Astrid e imparare molto su questa scrittrice di talento. Potranno montare in sella al cavallo a pois viola di Pippi (anche se di fatto questo è un destriero particolare, senza sella), giocare nella sua casa un po’ storta, riviverne le storie più belle, farsi trasportare dal trenino delle fiabe. I bambini possono toccare tutto, entrare nelle strutture, giocare. È un posto dove lasciare andare la fantasia e il gioco che piacerà molto ai bambini ma anche a voi genitori, perché potrete tornare indietro nel tempo e incontrare personaggi letterari della vostra infanzia.

			Lo Junibacken è anche un luogo piacevole dove fare fika davanti a un caffè mentre i bimbi giocano. Il termine fa sempre sorridere noi italiani, ma è un’istituzione in Svezia (vedi box).

			
			In viaggio senza BARRIERE LINGUISTICHE

			Conoscere le lingue, e in particolare l’inglese, è fondamentale a ogni età. Ma se proprio non fa per voi ecco che la tecnologia ci viene in aiuto. Esistono tante app di traduzione, spesso preinstallate sui nostri dispositivi. Ormai sono molto evolute e permettono di tradurre testi scritti semplicemente inquadrandoli con la fotocamera, oppure hanno traduttori vocali che riproducono le frasi nella lingua desiderata. Insomma proprio quello che serve per arrangiarsi durante un viaggio. Non vale solo per l’inglese ma un po’ per tutte le lingue. A noi è capitato più volte di trovarci spiazzati davanti a menu di ristoranti in finlandese, norvegese o islandese. Oggi non ci succede più grazie a questo tipo di applicazioni.

			

			Il MUSEO VASA (Vasa Museet) è l’altra tappa imperdibile a Djurgården. La struttura ospita un grande vascello del XVII secolo, costruito per il re ma affondato il giorno del varo. La sua sfortunata vicenda è però la nostra fortuna, perché ci permette oggi di ammirare da vicino un’imbarcazione di questo tipo, conservata per gran parte in maniera impeccabile. Il colpo d’occhio è impressionante, per la stazza e per la bellezza delle decorazioni. Una serie di passerelle in legno perimetrali permettono di guardare il galeone da prospettive diverse, ammirandone da vicino i dettagli straordinari come le meravigliose decorazioni di poppa, gli sportelli per i cannoni, gli alberi con le sartie. Pannelli e stazioni interattive rendono la visita molto istruttiva e coinvolgente, ottima cosa per i bambini più grandi che si faranno tradurre tutto da mamma e papà.

			Sull’isola vi aspetta un altro luogo davvero divertente, dove trascorrere un paio d’ore di svago in famiglia: l’ABBA MUSEUM, il museo interattivo dedicato al gruppo pop svedese conosciuto in tutto il mondo. Qui è possibile ripercorrere la storia della band dalla fondazione al ritiro, scoprendo costumi di scena, provando la sala di registrazione ricostruita in scala ridotta, accompagnati da una colonna sonora composta ovviamente dalle canzoni del gruppo. C’è anche un palco dove esibirsi in improbabili live con gli ologrammi tridimensionali dei quattro artisti: preparatevi alla brutta figura sonora davanti ai vostri bambini… In compenso vi farete grandi risate, noi abbiamo un ricordo bellissimo dell’esperienza.

			TIVOLI GRÖNA LUND è sostanzialmente un luna park. La sua particolarità è che si affaccia sul mare e su alcune attrazioni vi sembrerà di volare sull’acqua. Per la tipologia di giostre e il rumore, lo riteniamo adatto ai bambini più grandi.

			Tra le altre attrazioni dell’isola vi segnaliamo THE VIKING MUSEUM, dedicato a questo popolo guerriero (forse meno adatto ai bambini più piccoli che potrebbero impressionarsi) e il MUSEO NORDICO (Nordiska Museet), dedicato alle tradizioni del Nord. Davanti al Museo del Vasa, non perdete l’occasione di salire a bordo della nave rompighiaccio SS Sankt Erik, ormeggiata al molo. L’accesso è gratuito e i bambini adorano percorrere gli interni.

			
			Arte in METROPOLITANA

			Come succede a Napoli, anche a Stoccolma il viaggio in metropolitana è un percorso nell’arte. A partire dagli anni Cinquanta, artisti internazionali decorano con le loro opere le pareti e i soffitti delle stazioni della metropolitana. T-Centralen, Kungsträdgården, Stadion, Citybanan sono tra le più fotografate. Un vero viaggio nel viaggio.

			

			Fuori dall’isola degli animali, ma non troppo distante, sorge il MUSEO DELLA TECNICA, un ottimo piano B per un giorno di pioggia. Qui i bambini possono apprendere cose interessanti con strumenti interattivi. Anche il MUSEO DI STORIA NATURALE di Stoccolma può essere una visita interessante per i vostri figli.

			La città ospita naturalmente molti altri musei e altre attrazioni, ma se riuscirete a vedere quelli che abbiamo citato qui, sarà già una bella soddisfazione genitoriale.

			
			ANIMALI PERICOLOSI

			Quando programmate un viaggio in area scandinava, l’ultima cosa di cui pensate di dovervi preoccupare sono gli animali pericolosi, dopotutto mica è un safari in Tanzania! E invece anche paesi come Svezia e Finlandia hanno animali dai quali è necessario proteggersi. Al nostro primo tour in Finlandia ci aspettavamo un assalto di zanzare che non ci fu, in compenso però sul posto ci dissero di prestare attenzione ai serpenti, che infestano i boschi finlandesi.

			Andiamo con ordine, iniziamo con le zanzare. In Finlandia c’è moltissima acqua, per via degli innumerevoli laghi e fiumi. A quanto pare nel periodo più caldo – quindi luglio – questo produce una vera moltitudine di zanzare. Procuratevi i classici repellenti da spruzzare sulle sezioni di pelle esposte prima di andare in escursione in zone naturali; in quei casi preferite maniche e pantaloni lunghi; in situazioni estreme dotatevi di retine protettive per il viso o guanti per le mani.

			I serpenti sono un altro problema comune nelle aree meno urbanizzate. Si tratta principalmente di vipere, che per i bambini possono essere molto pericolose. Valutate bene se avventurarvi in aree boscose, fuori dai sentieri o nell’erba alta; meglio calzare sempre scarpe che proteggano la caviglia da un eventuale morso.

			Altro insetto fastidioso che potreste incontrare è la zecca, portatrice di malattie gravi come il morbo di Lyme. Non tutte le zecche sono “malate”, certo, però è meglio proteggersi con pantaloni lunghi, maglie a maniche lunghe e repellente, ne esistono con protezione da zecche e zanzare. Vale poi sempre la buona regola di controllare attentamente la pelle al termine delle escursioni, specialmente quella dei bambini.

			Le renne sono così romantiche e fanno subito Natale. Nella bella stagione però circolano libere nei boschi e potreste ritrovarvele in mezzo alla strada mentre guidate. Stesso discorso per le alci, che sono più grandi e non sempre socievoli. State attenti, in particolar modo nelle ore notturne.

			Da ultimo ricordatevi che in Svezia e Finlandia ci sono circa duemila orsi bruni che, dopo il letargo invernale, circolano liberi nelle foreste. Se non siete esperti non prendete i percorsi meno battuti e quelli nel bosco. Meglio evitare di trovarsi faccia a faccia con mamma orsa e i suoi cuccioli.

			

			VIAGGIO ALLE ISOLE ÅLAND

			Questo è un viaggio particolare in una destinazione insolita. Le Åland sono uno di quei posti dove si va perché qualcosa o qualcuno ci ha ispirati, esattamente quanto cercheremo di fare nelle prossime pagine. L’arcipelago finlandese conta circa seimila isole, oltre ad approssimativamente ventimila isolotti ancora senza nome, al centro del braccio di Mar Baltico che separa Svezia e Finlandia. Alcune di queste isole sono tutt’oggi in lenta emersione, andando ad aumentare il numero complessivo dell’arcipelago. Si tratta di un fenomeno di bradisismo, un lento sollevamento del terreno in atto dal ritiro dei ghiacci dell’ultima glaciazione, avvenuta più o meno dodicimila anni fa. Non aspettatevi montagne, qui è tutto piatto o quasi. Le rocce che affiorano in superficie sono graniti tra i più antichi al mondo, dalle superfici levigate dal ghiaccio.

			Messa da parte la doverosa introduzione sull’origine geologica dell’arcipelago, facciamo chiarezza sul cerchietto sopra la Å: in finlandese si pronuncia come una O, e il segno sta lì a ricordarlo. Prima di partire dovete sapere che le isole fanno parte della Finlandia, di cui sono l’unica provincia autonoma, ma di fatto nell’arcipelago si parla svedese e gli abitanti si ritengono svedesi a tutti gli effetti.

			
			[image:  Isole Åland ]
			Isole Åland

			

			Veniamo alla parte che forse vi interessa maggiormente: cosa si può fare con i bambini alle isole Åland? Scoprirete che questo piccolo ma straordinario arcipelago è il luogo perfetto per trascorrere alcuni giorni di vacanza in famiglia, tra attrazioni naturali, spiagge, parchi giochi ed esperienze indimenticabili.

			
			[image:  Veliero Pommern ]
			Veliero Pommern

			

			[image: pallino] Mariehamn

			La piccola capitale dell’arcipelago è una piacevolissima cittadina affacciata sul mare. È qui che sbarcherete con la vostra famiglia ed è da qui che inizierete l’esplorazione delle isole. Come in tutti i luoghi non densamente abitati vi accorgerete subito che i ritmi rallentano avvicinandosi a quelli della natura: nessuno corre, nessuno alza la voce, nessuno suona il clacson.

			Il centro è molto carino, ottimo per una passeggiata, per un po’ di shopping o per mangiare qualcosa in uno dei locali sulla via principale Torggatan. A Mariehamn non dovrete perdere il MUSEO DELLA NAVIGAZIONE (Ålands sjöfartsmuseum) e il veliero Pommern. Il primo è un museo con stazioni interattive per i bambini, mentre il secondo è una straordinaria imbarcazione a quattro alberi di inizio Novecento, ai suoi tempi impiegata in traversate oceaniche. Si può visitare fuori e dentro, dai ponti alle stive, dalle cabine dell’equipaggio a quelle dei passeggeri, piacerà molto ai bambini che si immagineranno esploratori d’un tempo.

			[image: pallino] In giro per le isole

			Mentre percorrerete le strade dell’arcipelago, passando da un’isola all’altra grazie ai ponti o a bordo dei piccoli traghetti che le collegano, lasciatevi guidare dal vostro istinto, dalle insegne più invitanti o semplicemente dal profumo che aleggia nell’aria. Più volte ci è capitato di fermarci in qualche fattoria dove, oltre a vedere qualche pecora da vicino – cosa che fa sempre molto piacere a grandi e piccini –, abbiamo avuto il piacere di assaggiare anche una fetta di torta appena sfornata, praticamente entrando in casa della gente del luogo, sempre sorridente e ospitale.

			
			[image:  Mariehamn ]
			Mariehamn

			

			Scoprirete presto che questo viaggio è fatto anche di piccole cose dal grande valore. Una di queste sono le rimesse per le barche in legno: poggiano su lunghi pali e sembrano sospese sull’acqua immobile, su cui si specchiano con le sagome colorate e il tetto a capanna. La sensazione che ne riceverete è quella di una calma assoluta, perfetta armonia tra natura e opera dell’uomo. Ne troverete diverse nel vecchio villaggio di pescatori di KÄRINGSUND sull’isola di Eckerö.

			
			[image:  Museo della caccia e della pesca ]
			Museo della caccia e della pesca

			

			Anche le abitazioni del luogo trasmettono questa sensazione di equilibrio e sostenibilità: colori tenui, ampio uso del legno come principale materiale da costruzione, alcune hanno anche il tetto ricoperto d’erba. Potrete raggiungere una spiaggia (come quella di LILLA HOLMEN) e, se sarete coraggiosi, provare a immergere i piedi nell’acqua fredda del Mar Baltico, mentre osserverete qualche abitante locale fare tranquillamente il bagno. Se volete fare un tuffo potreste sempre optare per le piscine di acqua calda nella capitale.

			Nel vostro itinerario con i bambini vi suggeriamo di includere:


			
					una tappa allo SMART PARK, un piccolo ma coinvolgente parco a tema con attrazioni per bambini;

					il KÄRINGSUND WILDLIFE SAFARI, un parco naturale dove si possono incontrare diversi animali che vivono in grandi recinti, come struzzi, cinghiali, lama e bellissimi cervi. Con l’assistenza del personale del parco potrete dar loro anche da mangiare;

					i castelli sono sempre un successo con i bambini, tappa allora al castello medievale di KASTELHOLM;

					il MUSEO DELLA CACCIA E DELLA PESCA, che racconta la storia di queste attività sulle isole. Forse meno interessante per i bambini più piccoli.

			

			Nel vostro peregrinare tra un’isola e l’altra potrebbe capitarvi di assistere a una scena stupefacente: osservare le alci nuotare da un’isola all’altra! A noi è successo e non ce lo dimenticheremo mai.

			[image: pallino] L’isola privata

			Non avete mai desiderato di avere un’isola tutta per voi, dove potervi rifugiare quando la vita accelera un po’ troppo? Alle isole Åland abbiamo avuto l’opportunità di provare questa esperienza. Diverse tra la moltitudine di isole presenti nell’arcipelago sono di proprietà privata e vengono affittate ai turisti, che possono trascorrervi una o più notti in perfetta solitudine. Sull’isola si arriva in barca, quindi meglio viaggiare leggeri. Solitamente troverete un cottage in legno dove alloggiare in maniera un po’ spartana, attingendo l’acqua dai grandi serbatoi, servendovi di una toilette esterna e usando l’energia elettrica ottenuta con i pannelli solari installati sul luogo.

			
			BURRO, MIRTILLI e polpette

			Ecco alcune abitudini alimentari tipiche delle isole Åland, ma in generale di tutta l’area scandinava. Preparatevi a fare scorpacciate di mirtilli e frutti di bosco, che talvolta potrete raccogliere insieme ai bambini. Prima di pranzo si mangiano pane e burro, in quantità che sconcertano noi italiani. Non mancheranno le classiche polpette di carne, quelle dell’IKEA per capirci, di solito accompagnate da un buon purè o patate arrosto. A tavola vi serviranno gratuitamente acqua di rubinetto in caraffa e in alcuni locali anche del tè, prima o dopo il pasto. Il caffè è rigorosamente quello filtrato, e spesso è gratuito anche questo. Se non potete fare a meno di un espresso dovrete cercarlo in qualche bar più raffinato. Nel bel mezzo dell’arcipelago noi ci siamo imbattuti anche in una fabbrica di patatine fritte. La Taffel Chips è un mito da queste parti e dispone di uno spaccio visitabile, che i vostri bambini apprezzeranno sicuramente. Vuoi non farti il selfie con la mascotte patatina?

			

			L’emozione di avere un’isola tutta per sé e la propria famiglia è qualcosa di straordinario, difficile rendere l’emozione e l’euforia di un’esperienza del genere. Pensate al silenzio perfetto e riposante, il contatto purissimo con la natura, la possibilità di fare la sauna – un rito nazionale in Finlandia – in riva al mare senza timore di venire disturbati. Se vi spaventa l’idea dell’isolamento forse non è la soluzione ideale, ma gli isolotti sono coperti dal segnale telefonico, per ogni evenienza.

			
			[image:  L’isola privata ]
			L’isola privata

			

			C’è da fare un po’ di attenzione ai serpenti, ma loro hanno meno voglia di voi di ritrovarsi in un tête-à- tête! Sarà sufficiente guardare bene a dove si mettono i piedi sugli scogli, non addentrarsi nel bosco e fare un po’ di rumore quando ci si muove. Per noi è stata un’esperienza indimenticabile, non possiamo che consigliarla. Il proprietario dell’isola ci ha raccontato che d’inverno, quando il mare ghiaccia, non si arriva alle isole in motoscafo, ma in auto!

			[image: pallino] Attività per la famiglia

			A queste latitudini si sta molto all’aperto: quando esce il sole, ma anche quando il tempo è così così. Potrete coinvolgere tutta la famiglia in piacevoli attività sportive, iniziando dall’hiking, che per i meno esperti può essere anche una semplice passeggiata, passando dal biking, ottimo modo per esplorare le isole (che sono completamente piatte), e magari terminando con una bella pagaiata in kayak sul mare che lambisce il placido arcipelago. Aiuta molto il fatto che in estate avrete a disposizione moltissime ore di luce, che sorge alle prime ore del giorno e non tramonta prima delle undici di sera. A fine giugno avrete le giornate più lunghe in assoluto. Non siamo ancora al Circolo polare artico, perciò non assisterete al fenomeno del sole di mezzanotte, ma ci si avvicina abbastanza. Forse avrete qualche problema a far addormentare i bambini con la luce: tirate bene le tende e vedrete che la stanchezza della giornata intensa farà il resto.

			[image: pallino] L’arcipelago di Turku

			Per scoprire una regione interessante della Finlandia potrete spingervi dalle isole Åland sino a questo arcipelago che si trova nella parte sud occidentale del paese, ad alcune ore di navigazione da Mariehamn.

			TURKU è una città di medie dimensioni, la seconda della Finlandia, con un bel centro storico e un castello medioevale, uno dei pochi della nazione. Architettonicamente è una struttura abbastanza semplice e massiccia, perché da queste parti si bada più alla funzione che ai dettagli, ma resta una meta imperdibile in città. Proprio da qui potreste iniziare la vostra visita in città, con o senza l’ausilio di una guida. Se sceglierete questa seconda opzione vi racconterà le vicende di Giovanni, duca di Finlandia, e di Caterina di Polonia, rendendo partecipi anche i vostri bambini di questa storia d’amore principesca. Non perdete la stanza dei travestimenti, dove è possibile assumere le sembianze di cavaliere, principessa o paggio di corte, mentre nel cortile del maniero grandi vasche di sabbia permettono ai bambini di realizzare alte torri, avvalendosi di secchi di plastica.
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			Castello di Turku

			

			Lasciato il castello concedetevi una passeggiata nel centro storico e una visita al mercato coperto. Allineate lungo file di antichi banconi di legno che profumano ancora di pino, le specialità alimentari locali vi attendono per un doveroso assaggio, tra formaggi e mirtilli appena raccolti. L’atmosfera del mercato è gioiosa ed è una buona location anche per una pausa pranzo in famiglia. Al MBakeryn kahvila (caffè) dovrete assaggiare il dolce tipico della città, il Kiss My Turku, una cheesecake al mirtillo con possibili variazioni al cioccolato; dovete sapere però che la ricetta è un segreto gelosamente custodito.

			Se lo desiderate potrete noleggiare un’imbarcazione elettrica per navigare sul fiume della città, Aura. La barca è facile da condurre anche per chi è inesperto, se siamo sopravvissuti all’esperienza anche noi che non siamo per nulla marinai… L’imbarco lo trovate davanti alla biblioteca, in corrispondenza di un bar-caffè affacciato sull’acqua.

			Tra i musei della città vi segnaliamo quello archeologico e di arte moderna (Aboa Vetus e Ars Nova) dove scoprire la parte antica della città con attività interattive per i bambini e alcune interessanti opere al piano superiore, più adatte ai grandi. L’altra esposizione da non perdere è il museo a cielo aperto della città, che qui prende il nome di MUSEO DEGLI ARTIGIANI (Luostarinmäki Handicrafts Museum) in quanto sorge nel vecchio rione dedicato a queste attività. Potrete entrare dal calzolaio, nel negozio di timbri o dalla tessitrice: qui tutto si è fermato al XIX secolo. Molto interessante per adulti e bambini!

			Un piano B di sicuro divertimento per tutta la famiglia a Turku è SUPERPARK. Si tratta di una grande struttura al chiuso dove è possibile svolgere diverse attività, dallo skateboard al monopattino, su percorsi con rampe e curve paraboliche; in aggiunta ci sono molte reti per saltare. Tenetelo presente perché è un’ottima alternativa in una giornata di pioggia, e siamo sicuri che vorranno provare anche mamma e papà.

			Sicuramente non arriverete fino in Finlandia solo per visitare un parco a tema, ma dovete sapere che a poca distanza da Turku, sull’isola di Kailo a Naantali, c’è l’unico parco al mondo dedicato ai Moomin. In Italia non sono delle star come in Finlandia, infatti il MOOMINWORLD è frequentatissimo dalle famiglie finlandesi, che restano incantate davanti a questi strani personaggi. I tanto amati Moomin assomigliano a degli ippopotami bianchi che camminano eretti, sono una famiglia e vivono in una grande casa-torre azzurra. La nostra giornata al parco è stata molto piacevole, anche perché ci ha dato modo di scoprire come le famiglie finlandesi trascorrono il loro tempo libero. Non ci sono attrazioni adrenaliniche, grandi giostre o altro, è un posto dove coltivare la fantasia, e ci si riesce benissimo, divertendosi.
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			Moominworld

			

			Dal Porto di Naantali ci si può imbarcare su un battello per una breve crociera sino all’isola di Väski, qui vi attenderà un percorso avventuroso per famiglie: una specie di caccia al tesoro condita di attività come tiro con la cerbottana o percorsi a ostacoli.

			TALLINN

			Anche la capitale dell’Estonia affaccia sul Mar Baltico ed è una delle tappe dei traghetti che fanno la spola da una parte all’altra del golfo di Finlandia. Abbiamo voluto inserirla in questo itinerario baltico perché a nostro parere merita almeno una giornata intera. Il centro storico della città è ancora fortemente caratterizzato dall’originario impianto medievale, con tanto di torri e alte mura. Sulla PIAZZA RAEKOJA, il cuore pulsante della città, gremito di gente e dove sorge il bel municipio gotico, si affacciano alcuni dei palazzi più antichi con le loro facciate decorate e variopinte. Da vedere anche la cattedrale ortodossa Alexander Nevskij con le sue molte cupole e il PASSAGGIO DI SANTA CATERINA (Katariina käik), stretto vicolo pedonale rimasto più o meno intatto dal Medioevo.

			
			[image:  Le mura di Tallin ]
			Le mura di Tallin

			

			Fate fare ai bambini una tappa al MUSEO DELLA CITTÀ (Tallinna Linnaelumuuseum), dove impareranno molte cose sulla nascita e lo sviluppo della capitale della piccola repubblica baltica. Altra meta interessante per le famiglie è il MUSEO E TEATRO DEI BURATTINI, anche questo all’interno del centro storico; informatevi sugli orari delle rappresentazioni. Se volete invece che i piccoli viaggiatori si mettano alla prova con giochi di ruolo, il MUSEO DEI BAMBINI (Lastemuuseum Miiamilla) fa per voi, ma si trova un po’ fuori dal centro storico.

			LE COSE DA NON FARE

			Scegliere il periodo sbagliato è sicuramente una delle cose da non fare se volete portare i vostri bambini sul Baltico. L’estate è il periodo migliore per godere del clima più favorevole e delle tante ore di luce: potrete fare tante attività all’aperto senza preoccuparvi del freddo e, alla sera, basterà indossare sempre una felpa. Viceversa d’inverno a queste latitudini la notte è lunghissima e fredda e perdereste la gran parte delle attrazioni locali.

			
			UNA CROCIERA LOW COST SUL BALTICO

			A meno che non abbiate una barca, per raggiungere le isole Åland dovrete prendere uno dei traghetti che salpano da Stoccolma, Turku, Helsinki o Tallinn. La durata della navigazione da Stoccolma varia dalle quattro alle sette ore, a seconda che si salpi di giorno o di notte, quando le navi viaggiano più lentamente per dribblare la miriade di isole. Se siete abituati ai viaggi relativamente scomodi sui traghetti che battono le rotte consuete del Mediterraneo, sappiate che da queste parti hanno decisamente una marcia in più. Le imbarcazioni sono curatissime sia dentro che fuori, più vicine a una nave da crociera che a un normale ferry. Ci troverete ristoranti a tema curatissimi nell’arredamento e nell’offerta, sale giochi per i bambini (una anche al ristorante, per mangiare più tranquilli), negozi e perfino un supermercato e un teatro con un bel programma di concerti e spettacoli. Sono belle anche le cabine della nave, con possibilità di alloggi familiari da quattro posti, con o senza oblò, finestra o balcone ai piani superiori. La crociera poi è piacevolissima: se partite da Stoccolma la rotta attraversa l’arcipelago della capitale svedese per poi entrare in quello delle Åland, percorrendo uno spettacolare zig zag tra migliaia di isole, mentre sotto ai vostri occhi sfilano stupendi panorami con boschi, ville da favola, fari isolati! Non perdetevi la colazione in navigazione dal ristorante sul ponte più alto. Ugualmente spettacolare anche la rotta seguita dai traghetti che arrivano o partono da Turku in Finlandia.

			Le principali compagnie che seguono queste rotte sono la Viking e Tallink Silja. Sbirciando online sui siti delle compagnie vi renderete presto conto che i prezzi sono abbastanza accessibili. Noi vi suggeriamo di scegliere una navigazione notturna: in estate le ore di luce sono molte e potrete godervi il paesaggio anche alla sera o al mattino. In questo modo risparmierete una notte in hotel, godendovi al contempo una vera e propria crociera sul Mar Baltico.

			Per semplicità potrete noleggiare l’auto a destinazione, in modo da evitare le procedure di imbarco e sbarco, anche se nel Nord Europa sono abbastanza snelle (più che da noi).
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			Capitolo 13 
YUCATÁN 
COCCODRILLI, PIRAMIDI E CENOTE

			Come uno spartiacque che si allunga a separare le distese ugualmente calde e cristalline del Golfo del Messico e del Mar dei Caraibi, la penisola dello Yucatán occupa l’estrema punta sud-orientale del Messico e accoglie tre Stati della Confederazione messicana: Campeche, Quintana Roo e Yucatán. Noi abbiamo visitato diverse località in questi due ultimi Stati, durante un viaggio di famiglia molto particolare perché lo abbiamo compiuto in quattro più uno: il piccolo Sebastian, ancora nella pancia della mamma. Pur decidendo di non rinunciare al nostro viaggio a lungo pianificato, quella volta ci siamo concessi di rallentare un po’ i ritmi, evitando grandi fatiche e assaporando la bellezza esotica di una terra che ci è rimasta nel cuore.

			PRIMA DI PARTIRE

			Scegliere il periodo più adatto per visitare lo Yucatán è una delle priorità nella programmazione del viaggio, non solo per questione meteorologiche ma anche economiche. L’alta stagione va da fine novembre ad aprile, è il periodo migliore data la mancanza o quasi di precipitazioni ma soprattutto per l’assenza dei temibili uragani. Da giugno a ottobre arriva la stagione delle piogge e il rischio uragani aumenta, ma i prezzi scendono. Non si tratta tanto di un problema termico – anche se piove fa caldo lo stesso, noi ci siamo stati a inizio ottobre e si stava bene in costume anche di notte –, quanto del rischio di imbattersi in una tempesta tropicale o, nel peggiore dei casi, in un uragano. Le previsioni di questi eventi atmosferici estremi purtroppo sono a pochi giorni, quindi non è un rischio calcolabile, se non a ridosso della partenza.
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			Spiaggia turistica

			

			Se l’aspetto meteo non è da trascurare, considerate però che il viaggio nello Yucatán che vi proponiamo non è una vacanza al mare. Anche se una puntata in spiaggia non può mancare, la scoperta di questa regione del Messico ruota attorno ad altre mete e attrazioni, esperienze che valgono da sole un viaggio sin nel cuore dell’America centrale.

			La sicurezza è un altro argomento importante del quale tenere conto in Messico. È un paese dell’America Centrale con una criminalità diffusa, e lo si nota subito: troverete blocchi della polizia sulle strade, guardie armate fino ai denti nei centri commerciali, controlli ripetuti nelle zone turistiche. C’è la tendenza a tenere separate le aree destinate al turismo, affollate di villaggi e hotel lussuosi, dal paese reale: convivono uno accanto all’altro come due mondi paralleli, ma divisi. Valutate bene, quindi, se vi conviene organizzare un viaggio in totale autonomia, per esempio un “on the road”: i rischi non sono da sottovalutare. Di sicuro in molti saranno pronti a rassicurarvi che a loro non è successo niente ed è stato un viaggio tranquillissimo. Ma viaggiare con i bambini è diverso e richiede sempre qualche precauzione in più. Noi abbiamo preferito alloggiare in un villaggio all’interno di un’area turistica controllata e abbiamo partecipato a qualche escursione organizzata. Abbiamo anche provato a prendere l’auto a noleggio per una giornata di gita in autonomia, stando però sempre ben attenti a non spingerci fuori da zone frequentate da turisti e ben pattugliate dalla polizia.

			L’acqua è un altro aspetto a cui prestare attenzione durante la permanenza in Messico, come in tutti i paesi caldi. La prima volta noi siamo partiti con l’acqua in bottiglia nella valigia ma è stato del tutto inutile: sul posto si trova acqua purificata in bottiglie sigillate in abbondanza, a prezzi accettabili. Bevete solo acqua purificata o imbottigliata, e lo stesso discorso vale per le altre bibite. Accertatevi che l’acqua purificata venga usata anche per lavare la frutta e la verdura che mangerete. Così vi risparmierete sgradevoli complicazioni gastrointestinali.

			Nello Yucatán dovrete badare un po’ alle zanzare, anche se la zona non è a rischio malaria. Organizzatevi con repellenti di qualità, da stendere sulla pelle degli adulti e dei bambini.

			Per i pagamenti potete portarvi dietro dei dollari, che sono accettati ovunque al posto dei pesos locali. Gli euro invece non sempre sono accettati. Potrete comunque fare quasi tutto con le comuni carte di pagamento internazionali.

			CANCÚN

			Il primo incontro che farete nello Yucatán sarà quello con una ventata d’aria calda e umida che vi investirà non appena lascerete le sale climatizzate dell’aeroporto di Cancún. Benvenuti in Messico!

			La città è la tipica località di mare in stile “americano”, con grandi alberghi che fronteggiano una lunga spiaggia e che riflettono la propensione dell’area per il turismo intensivo. Vi segnaliamo un paio di tappe che potrebbero interessarvi. La prima è il MUSEO MAYA, una ricca collezione di reperti di questo antico popolo provenienti da più parti del paese, interessante anteprima di quello che potrete scoprire nel prosieguo del viaggio. La seconda tappa è il MUSA, museo subacqueo a ISLA MUJERES, una mostra decisamente inconsueta dove le opere d’arte, che consistono in statue e installazioni artistiche, si trovano sul fondale marino. Il museo si visita quindi in immersione: con le bombole, facendo snorkeling, oppure più comodamente con un’imbarcazione con fondo vetrato, la soluzione migliore con i bambini.
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			Villaggio a Playa del Carmen
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			PLAYA DEL CARMEN è un piccolo centro turistico tra Cancún e Tulum. La zona dei villaggi turistici e degli hotel è un complesso a sé stante che prende il nome di Playacar, sito a poca distanza dal centro della cittadina. È una sorta di quartiere turistico dove si accede con un pass. È un piccolo giardino dell’Eden, con prati curatissimi, piante tropicali e palme da cocco. Fate sempre attenzione a queste ultime quando piove o c’è vento, sono molto flessibili ma se ve ne dovesse cadere una in testa non sono proprio delle piume.

			
			I temibili TOPES

			Il nome potrebbe trarvi in inganno: non stiamo parlando di animali feroci, serpenti velenosi, insetti fastidiosi. In Messico i topes sono dei rallentatori stradali, una specie di dossi artificiali posizionati per contenere la velocità delle automobili. Il guaio è che sono piuttosto decisi (sembrano pensati più per un’autoblindo che per le comuni utilitarie) e se non li vedi per tempo rischi di distruggere la macchina. Ad ogni modo sono segnalati da cartelli gialli piazzati in prossimità, prestate la dovuta attenzione!

			

			Il complesso è occupato da alberghi, villaggi turistici, ville, negozi, alcuni locali, un noleggio auto, tutto intervallato da stradine curate e molto tranquille, dove dovreste stare attenti solo ai topes (vedi box).

			I villaggi si assomigliano un po’ tutti. Tante camere per i turisti in stile tropicale, ristoranti, piscine, e poi la spiaggia, resa iconica e paradisiaca dalla presenza delle longilinee palme. Negli ultimi anni questo tratto della costa dello Yucatán risente del fenomeno delle alghe, ne parliamo più approfonditamente nel focus, ma il personale dei villaggi è impegnato con assiduità nel tenere la spiaggia pulita.

			Sono sistemazioni davvero confortevoli. Noi abbiamo visitato un paio di questi villaggi e il bar ristorante delle piscine era sempre aperto, anche in piena notte, il che ci ha permesso di approfittare dell’all-inclusive per una cena di mezzanotte. In questo luogo di riposo vi aspettano tanta vita da spiaggia e relax da piscina. Ma se avete voglia di muovervi, ci sono continuamente escursioni organizzate per partire alla scoperta dello Yucatán più autentico.

			[image: pallino] Playa del Carmen

			Il centro di questa piccola località di mare si raggiunge in pochi minuti di taxi dal villaggio. È la classica località balneare, forse ricorda un po’ la Florida, ma lo stile è prettamente messicano. Tuttavia vi basterà uscire dalla zona più turistica per notare un grande cambiamento nel paesaggio e nell’atmosfera. Non dimenticheremo mai la volta che siamo andati a prelevare del contante all’ATM (bancomat) in una banca locale. Sopra agli sportelli automatici c’erano appese in bella mostra le foto dei banditi locali ricercati, con tanto di taglia in grandi numeri: un’esperienza da Far West! Stesso discorso all’ipermercato dove ci eravamo recati per fare la spesa: le guardie di sicurezza all’ingresso sono armate di un fucile a pompa e portano la cartuccera incrociata sul petto, a mo’ di bandidos. Non proprio dettagli che inducono a star sereni.

			
			Chi sono i COATI?

			Questi simpatici mammiferi faranno parte del vostro viaggio in Yucatán. Quando li abbiamo incontrati per la prima volta al villaggio non capivamo che genere di animali fossero e se fosse normale vederli vagare liberamente. Sono lunghi tra i 70 e i 130 centimetri, pesano tra i 5 e i 7 chili e somigliano ai procioni, con il muso allungato, il manto fulvo e una lunga coda che tengono rivolta verso l’alto. Sono mansueti ma è meglio lasciarli in pace alle loro abitudini, mentre se ne vanno in giro tranquilli in cerca di qualche frutto, di insetti o vermetti da mangiare. Saranno una presenza costante e simpatica durante il vostro soggiorno in Yucatán.
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			XCARET è conosciuto per essere un parco a tema localizzato a pochi chilometri da Playa del Carmen. All’interno di questo vero e proprio resort di lusso ci sono piscine, zipline, suites dove alloggiare, numerosi ristoranti, una zona acquatica dove fare il bagno con i delfini, un porto turistico dal quale partire per un giro in motoscafo, fiumi sotterranei dove farsi trascinare dalla corrente. Ogni sera nell’arena del parco si tiene uno spettacolo a tema maya, di grande impatto. Fin qui tutto bellissimo, se non fosse che l’area sulla quale sorge questo gigantesco resort in origine era un’antica città maya, un vero e proprio porto nonché centro di scambi commerciali, ricco di canali d’acqua. Quando gli esploratori e i condottieri spagnoli la visitarono per la prima volta, nel Cinquecento, la città era ancora abitata.

			All’interno del resort troverete infatti un’area archeologica dove sorge un tempio di medie dimensioni (Xcaret). Il settore delle rovine è in parte visitabile anche senza accedere al parco a tema, ma una parte invece è stata inclusa nel perimetro del resort e dunque è off limits a chi non ha il pass. Lascia un po’ sconcertati questa scelta di destinare un’area archeologica a un’attrazione decisamente spinta sul fronte del turismo commerciale, preferendo l’effimero presente alla conoscenza del passato. In ogni caso il parco a tema è bellissimo, viene considerato uno dei migliori al mondo. È molto esclusivo e abbastanza caro, cosa che restringe la clientela ai visitatori più facoltosi.
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			Altare dello sciamano

			

			ALLA SCOPERTA DEI SITI MAYA

			Un viaggio nello Yucatán permette di conoscere l’antica civiltà dei Maya da vicino, un popolo dagli usi e costumi particolari, talvolta cruenti come nel caso dei tanti sacrifici rituali, animali e umani, di cui abbiamo notizia. Ma erano anche grandi studiosi, osservatori astronomici, narratori e costruttori, oltre che un popolo fieramente guerriero. Ai bambini piaceranno le loro storie. Noi siamo stati attenti a contestualizzarle bene, spiegando ai nostri figli che i popoli del passato avevano un diverso senso della divinità e del valore della vita: i nostri avi, dopotutto, non erano da meno.

			La scoperta dei Maya è un percorso che vi condurrà tra città, templi, antichi edifici, splendide statue, bassorilievi e iscrizioni, talvolta rovine inglobate dalla foresta. Sono luoghi densi di mistero che vi suggeriamo di visitare con una buona guida che possa introdurvi adeguatamente a ciò che state osservando e saprà rispondere a tutte le domande vostre e, soprattutto, dei vostri bambini.

			Tra i siti maya più importanti dello Yucatán ci sono Chichén Itzá, Tulum, Coba, Xcaret, Uxmal, Ek Balam, Calakmul, Mayapan. Sono tutti luoghi interessanti. La scelta di quali e quanti visitarne dovrà essere fatta sulla base del tempo a vostra disposizione. Considerate che gli spostamenti non avvengono sempre su strade molto agevoli e dunque prendono diverso tempo. Noi abbiamo optato per Tulum, Chichén Itzá ed Ek Balam, tre siti molto diversi, ognuno con una particolarità che lo rende unico.

			Nei siti maya troverete spesso rappresentazioni di animali, serpenti, qualche volta una strana figura che assomiglia a un drago. Sarà facile inventare qualche storia che coinvolga queste figure incise sulla pietra e stimoli la fantasia dei bambini. Oppure invitateli a indovinare il tipo di animale rappresentato, o a trovare un nome per quell’essere così strano: la visita ai siti archeologici diventerà più leggera e divertente per tutti.

			[image: pallino] Il tempio perfetto di Tulum

			Tra le escursioni che potrete fare nello Yucatán, questa è certamente una delle più scenografiche. I templi maya all’interno della città murata di TULUM, datati tra il VI e il XV secolo dopo Cristo, si affacciano direttamente sulla costa, in parte a scogliera e in parte a spiaggia, e occhieggiano l’oceano che alterna infinite e cangianti sfumature di blu passando dal turchese al cobalto, nella cornice vegetale delle palme lussureggianti. È un contrasto che non manca mai di affascinare l’occhio di chi osserva, una collocazione unica per un parco archeologico. Nella nostra esperienza di viaggio avevamo visto qualcosa di simile solo all’acropoli di Lindos, sull’isola di Rodi, ma qui il tutto è forse più stupefacente per la vicinanza del mare. Pensate a quale spettacolo si sono trovati di fronte gli spagnoli quando hanno avvistato questa prima città maya all’inizio del XVI secolo.
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			Durante la vostra visita ai templi di Tulum sarete accompagnati da simpatici rettili che sembrano giunti direttamente dalla preistoria. Sono iguane, tante, di varie dimensioni. Se ne stanno ferme sulle rocce a prendere il sole, bellissime e fiere nel loro portamento quasi regale. Non vi sarà difficile fotografarle perché ignorano il viavai dei turisti, ma sappiate che non amano essere toccate. Per i vostri bambini saranno probabilmente un’attrattiva più magnetica dei templi stessi.

			Il comprensorio è abbastanza ampio, ci sono diversi edifici distribuiti all’interno del perimetro della città. Il CASTILLO è quello più ampio e meglio conservato, il più vicino al mare, direttamente posizionato sopra un antico approdo protetto. Suggestivo e ben conservato è anche il TEMPIO DEL DIO DEL VENTO, sulla linea di costa.

			Per arrivare a Tulum da Playa del Carmen ci siamo dotati di un’auto a noleggio e abbiamo percorso l’autostrada litorale senza particolari problemi, se non qualche blocco stradale della polizia. Il parcheggio a pagamento è collocato proprio davanti al settore dei templi. Procurarvi una guida sul posto non sarà un problema, ci sono diversi uffici turistici prima dell’ingresso.

			[image: pallino] La grande città di Chichén Itzá

			Sebbene tra i diversi siti maya che abbiamo visitato Chichén Itzá, sita a metà strada tra Cancún e Merida, capitale dello Yucatán, sia forse il più turistico – tanta gente in giro, negozi di souvenir – è sicuramente da vedere perché solo qui si riesce ad apprezzare in pieno la grandezza maya. Il sito infatti vi affascinerà per la sua estensione (circa 3 chilometri quadrati) e l’imponenza delle costruzioni. Si tratta di un’antica città fondata intorno al 500 d.C., probabilmente una delle più grandi mai esistite. L’immagine iconica del sito è la PIRAMIDE DI KEKULKAN, anche chiamata El Castillo, di cui vi impressionerà l’imponenza. È una piramide a gradoni a quattro lati, con quattro scalinate che raggiungono la sommità, sovrastata da un tempio rettangolare. Dal 2008 è vietato l’accesso sulla piramide e ci si deve limitare ad ammirarla dal basso, ma è spettacolare lo stesso. Una curiosità: alla base della scalinata settentrionale ci sono due teste di serpente. Nel giorno dell’equinozio di primavera (21 marzo) e in quello d’autunno (21 settembre) l’ombra dei gradoni della piramide, proiettata sul parapetto della scala, genera una figura sinuosa che ricorda quella di un serpente, la cui testa corrisponde alla scultura in pietra. Sicuramente i bambini saranno interessati a questa notizia suggestiva e un po’ misteriosa.
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			Piramide di Kekulkan

			

			Il TEMPIO DEI GUERRIERI è una specie di grande piramide tronca di notevoli dimensioni circondata da circa 200 colonne, rotonde e quadrate. Su quelle quadrate sono raffigurati dei guerrieri. All’interno del tempio si trova anche il CHAC-MOOL, una statua (rappresenta un uomo disteso con la testa girata di lato) che pare venisse utilizzata come altare per sostenere il contenitore del sangue o del cuore dei sacrificati. Brividi!

			Noterete come in tutti questi siti archeologici maya ritorni frequentemente l’argomento del sacrificio degli animali e degli esseri umani. Cercate di fare in modo che i bambini non si impressionino troppo, specie quelli più piccolini. Provate a fare da filtro a quello che racconta la guida, avete presente la scena de La vita è bella di Benigni?

			L’osservatorio astronomico (Caracol) di Chichén Itzá è un edificio che ricorda molto i moderni osservatori con la copertura a cupola. Non è certa la sua destinazione d’uso ma alcuni indizi fanno presupporre che la funzione fosse proprio questa e si sa che i Maya erano grandi conoscitori della volta celeste.

			L’antico gioco della pelota era un’attività comune al tempo dei Maya. Nello Yucatán sono stati rinvenuti centinaia di campi da gioco di questo antico sport e il campo di Chichén Itzá è il più grande del paese. È delimitato da due muri e da una specie di terrazza inclinata sui lati. Un anello di pietra sembra essere il punto dove la palla, realizzata con la gomma estratta dagli alberi della foresta (caucciù), doveva passare, probabilmente per segnare un punto. Non sappiamo molto del gioco e delle sue regole, nemmeno se si trattasse davvero di un gioco o piuttosto di qualche rito magico corredato di relativi aspetti macabri come l’uccisione degli sconfitti. Il dubbio viene: sulle pareti dello stadio sono scolpiti centinaia di teschi…

			Il sito archeologico è sorprendente e permette di entrare in contatto con la civiltà maya facendosi un’idea precisa della vita quotidiana di quel popolo. Scoprirete per esempio che in questa parte del mondo non conoscevano l’arco nelle costruzioni e neppure la ruota nei trasporti. Pare inoltre che gli edifici di pietra fossero riservati solo ai sacerdoti e all’aristocrazia, mentre il popolo viveva in capanne fuori dalle città, di cui naturalmente non è rimasta traccia. I bambini impazziscono per il gioco delle differenze: quando scopriranno quanto i Maya erano diversi dai nostri antichi avi greci e romani inizieranno a farsi venire mille curiosità e la visita trascorrerà in un lampo.

			[image: pallino] La città del giaguaro nero

			EK BALAM, il cui nome in lingua maya significa “giaguaro nero”, è un sito archeologico di medie dimensioni che si trova a poca distanza dal centro urbano di Valladolid. Scoperto solo negli anni Novanta, è ancora soggetto a scavi. È l’area archeologica che ci è piaciuta di più in assoluto, per l’autenticità e per la collocazione, nel bel mezzo della foresta tropicale. In un posto del genere è facile sentirsi i protagonisti di un film di Indiana Jones o dentro Jumanji.

			Si giunge al sito percorrendo una stretta strada. Una volta lasciata l’auto o il pulmino al parcheggio, si prosegue lungo un sentiero attraverso la foresta. La città maya, che ha conosciuto il picco del suo sviluppo tra il 300 e il 600 d.C., vi apparirà davanti quasi dal nulla, con una tripla serie di mura costruite con grossi massi di pietra a protezione del centro abitato. Una delle porte della città è una specie di tempietto di forma cubica, attraversato da un passaggio con il soffitto a cuspide. La particolarità è che per passare da una parte all’altra è necessario salire e poi scendere una rampa di notevole pendenza. La guida ci spiegava che probabilmente questa conformazione obbligava chi entrava in città ad assumere una postura rivolta verso il basso, in segno di rispetto. La civiltà dei Maya è ancora molto poco conosciuta e questo è il motivo per cui ci sono tanti interrogativi su di loro, e ancora più numerose ipotesi. Divertitevi con i bambini a inventarne di vostre: sarà un modo per vivere il viaggio in maniera creativa e coinvolgente.
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			La grande torre di Ek Balam

			

			Il principale monumento dell’area è costituito dal grande edificio chiamato Acropoli, o “La grande torre”. Somiglia a una piramide per l’ampia scalinata frontale, ma geometricamente non è una vera piramide. È una costruzione a pianta quadrata, 160 metri per 70 di base con un’altezza di 31. Sulla facciata principale del tempio si aprono alcuni accessi alle camere interne, una delle quali è la tomba del re (o governatore della città) Ukit Kan Le’k Tok’. L’ingresso di questa sua straordinaria ultima residenza è decorato in stucco con meravigliose figure, umane e non umane, tra le quali spicca una grande bocca dentata che rappresenterebbe quella del Giaguaro nero oppure il Mostro della terra, figura mitologica dell’antica tradizione maya. Sulle massicce pareti di questo antico edificio è stato scoperto anche il glifo della città, un bassorilievo su pietra che, tramite un’associazione di simboli, rappresenta la Ek Balam, un marchio praticamente. Una cosa che ci ha incuriosito particolarmente è un piccolo dipinto sullo stipite di un accesso alle stanze interne. Rappresenta alcune persone impegnate in una conversazione, alcune hanno la pelle scura, mentre altre due hanno il colore della pelle molto più chiaro e sembrano anche più alte. Ci siamo chiesti chi fossero queste persone pallide e alte: forse qualcuno che è arrivato qui prima della scoperta “ufficiale” dell’America? Il mistero potrebbe essere un buono spunto per inventare con i vostri bambini una storia alternativa dell’America.

			
			“Non ti CAPISCO!”

			Pare che quando gli spagnoli misero piede in questa regione per la prima volta, con la presunzione che i Maya li comprendessero perfettamente, abbiano chiesto in spagnolo: “Come si chiama questo posto?”. La leggenda narra che i residenti abbiano risposto con un semplice: “Non ti capisco…”, che in lingua maya si traduce in “yucatàn”. Ecco, sembra proprio che il nome Yucatán derivi da un’iniziale incomprensione.

			

			Un altro edificio particolarmente interessante nel sito di Ek Balam è il PALAZZO OVALE. La sua sagoma, con i gradoni tondeggianti che salgono a spirale, fa pensare che si tratti di un osservatorio astronomico.

			Nel sito è possibile ammirare anche diversi fregi e steli in pietra riportanti complesse rappresentazioni simboliche.

			È possibile salire a piedi sull’edificio principale (almeno lo era al tempo della nostra visita), scalando gli alti gradoni di pietra della scalinata centrale, aiutandosi con delle corde di supporto. L’emozione che si prova dalla sommità è unica: lo sguardo spazia sulle rovine e sulla giungla circostante, indimenticabile. Quasi quanto la discesa, che abbiamo completato sedendoci sui gradoni, data la forte inclinazione delle scale.

			COCCODRILLI A RIO LAGARTOS

			Rio Lagartos è una località di pescatori situata nel nord-est dello Yucatán e nel 1979 è diventata riserva naturale dell’Unesco, insieme alla zona circostante, oltre sessantamila ettari di natura incontaminata.

			Il viaggio da Playa del Carmen o Cancún è abbastanza lungo ma con qualche tappa si può fare tranquillamente anche con i bambini. Lungo la strada si possono osservare dei ponti sospesi che oltrepassano la carreggiata: servono per evitare che le scimmie vengano investite dalle automobili quando decidono di spostarsi da un lato all’altro della strada. Noi non ne abbiamo viste, quando ci siamo passati. Meglio comunque non avventurarsi nella foresta per cercarle, perché potreste incontrare altri animali non proprio innocui, come serpenti di vario tipo, giaguari e puma. Non che le scimmie stesse siano molto amichevoli, fate sempre attenzione se avete del cibo con voi.

			Lungo il percorso troverete anche delle stazioni di servizio con negozi di souvenir dove acquistare qualche cappello di paglia o qualche maglietta con simboli maya.

			VALLADOLID è una città carina per una sosta sul tragitto di andata o ritorno verso il parco naturale. Le case sono molto colorate, con i classici portici che conferiscono subito un aspetto allegro. Bella anche la chiesa in stile coloniale nella piazza principale della località.
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			Coccodrilli a Rio Lagartos

			

			La zona di RIO LAGARTOS è un ambiente naturale di scambio tra mare e fiumi, pertanto l’acqua è abbastanza dolce, cosa che ha tratto in errore anche gli spagnoli che lo hanno chiamato “Rio”, fiume, non riconoscendo che si trattava di una laguna. Lagartos invece sono i coccodrilli.

			Questa riserva naturale è davvero straordinaria. Potrete osservare moltissime specie animali e immergervi in una natura incredibilmente rigogliosa. La gita in barca è imperdibile se volete vedere tutto da vicino, e anche per il pranzo finale in uno dei locali di pesce.
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			Saline di Las Coloradas

			

			L’escursione solitamente inizia montando in barca al PUENTE LAS COLORADAS, ed ecco che in un attimo avvisterete i grandi coccodrilli a pelo d’acqua. Diciamo che si inizia proprio con il botto. Gli animali sembra siano più che abituati ai turisti e chi conduce l’imbarcazione di solito getta qualche pesce tra le loro fauci. Ad ogni modo per noi è stata una grande emozione vedere tanto da vicino questi lunghi rettili dalle grandi mascelle, siamo sicuri che darà i brividi anche a voi.

			LAS COLORADAS è la vicina zona delle saline che assumono variopinte colorazioni dal rosa al viola: un vero spettacolo della natura. È usanza, dopo le foto di rito, ricoprirsi viso e corpo con il fango delle saline: pare abbia proprietà particolari. A nostro parere è più per farsi una risata tra turisti che altro: quando il fango si secca si assomiglia in tutto e per tutto agli indigeni di Apocalypse Now (il film di Francis Ford Coppola del 1979 nella scena dell’arrivo al villaggio sul fiume) e i bambini vanno matti per questo mascheramento. Durante l’escursione ci sarà tempo per ripulirsi e fare un bagno nelle acque della laguna (lontano dai coccodrilli!). Se sarete fortunati, ma in genere ci sono sempre, avrete l’opportunità di vedere i fenicotteri rosa. Tanti fenicotteri rosa! Il colore è dovuto alla dieta, sono infatti golosi di gamberetti “rosa”. Potrete osservare moltissimi altri animali, specialmente uccelli come i meravigliosi pellicani, gli aironi e le aquile.

			L’escursione a Rio Lagartos è stata una delle esperienze più belle del nostro viaggio nello Yucatán, a cui ha offerto quel pizzico di avventura in più, con la navigazione nei canali della laguna bordati da mangrovie. Noi ve la consigliamo.

			I CENOTE

			Non si può andare nello Yucatán senza provare l’esperienza dei cenote. Il territorio della penisola è prevalentemente di tipo carsico, perciò c’è meno acqua in superficie e molta più acqua nel sottosuolo. I cenote sono delle grotte riempite d’acqua dolce. Già i Maya conoscevano e utilizzavano queste risorse naturali per procurarsi l’acqua ma anche come luoghi rituali. Spesso sul fondo delle cavità sono stati ritrovati manufatti e amuleti, ma anche qualche resto sacrificale.

			Sono luoghi di straordinaria bellezza e ne esistono diversi nella regione, tanto che molti sono stati trasformati in attrazioni turistiche dove si può fare il bagno. Lo abbiamo provato anche noi al CENOTE TSUKÁN, a poca distanza dal complesso archeologico di Chichén Itzá. Vi si può accedere a piedi, scendendo una serie di scale e poi attraversando un passaggio scavato nella roccia viva, oppure calandosi dall’alto con le corde. Abbiamo provato entrambi i modi: il tuffo finale dall’alto è fantastico, ma Giulia al tempo era incinta e ha optato per la discesa più morbida.

			All’interno del cenote l’atmosfera è da sogno: le radici degli alberi in superficie scendono fin laggiù per raggiungere l’acqua dolce e creano un “decoro” tropicale dall’effetto molto suggestivo. L’acqua nella conca è di un blu intenso e i raggi del sole filtrano dalle piccole cavità sulla volta della grotta illuminandola dolcemente. La temperatura dell’acqua non è caldissima ma piacevole per un tuffo rinfrescante, anche perché fuori fa un gran caldo! Incontrerete qualche pesce che nuota tranquillo per i fatti suoi. Ai bambini vengono forniti giubbini salvagente e ci si può tuffare da alcune piattaforme predisposte allo scopo.

			La famiglia che gestiva il cenote ha anche un ristorante lì vicino. Noi abbiamo assaggiato buonissime tortillas fatte a mano e cotte nel forno a legna o fritte, riso e pollo, nachos e tacos, e gli ottimi fagioli locali. Il nuoto mette appetito!

			LO YUCATÁN AUTENTICO

			Negli anni siamo tornati diverse volte da queste parti e, di passaggio verso altre, abbiamo avuto modo di sostare in alcuni villaggi maya nelle zone più rurali. L’ambiente è ben diverso da quello della ricca e turistica costa. La gente vive in modo molto semplice, in piccole case con amache e una pentola sul fuoco nel cortile. Il nostro consiglio è di cercare sempre, durante i vostri viaggi, un contatto con le comunità locali che sono fuori dai circuiti delle grandi catene. Un piccolo acquisto alle volte è molto importante per loro. E lo sarà anche per voi.

			COSA NON FARE

			Per quanto lo Yucatán sia una delle zone più sicure del Messico e la gente sia molto cordiale e gentile, prestate ugualmente attenzione a non indossare oggetti di particolare valore, a custodire con attenzione tutti i documenti di famiglia, fate attenzione alle borse e agli zaini, evitate di frequentare zone o strade dove non c’è gente o polizia che controlla la situazione. Perché crearsi problemi da soli, quando i problemi non ci sono?

			
			IL PROBLEMA DEI SARGASSI

			Le alghe sulle spiagge dello Yucatán sono un problema serio. Qui abbonda un tipo di alga chiamata sargasso. Il nome vi suonerà familiare perché avrete sicuramente già sentito parlare del Mar dei Sargassi, tratto di Oceano atlantico che si trova davanti alle coste della Florida e di Cuba e che deve il suo nome proprio agli accumuli di queste alghe, storicamente odiate dai marinai perché rallentavano, se non bloccavano del tutto, i velieri in navigazione da e per l’America centrale. Oggi arrivano galleggiando fino alle spiagge del Mar dei Caraibi sul quale si affaccia la penisola dello Yucatán. Quando sono in quantità notevoli non è facile fare il bagno, ma il fastidio principale deriva dal fatto che si accumulano sulla spiaggia, portate dalle onde, e sotto il sole caraibico marciscono producendo un fastidioso odore di uova marce. Per quanto si tratti di un fenomeno naturale, ciclico, certo non è piacevole per chi arriva in questi luoghi paradisiaci solo per godersi il turchese Mar dei Caraibi. Le spiagge turistiche però vengono ripulite costantemente, e in acqua sono posizionate barriere che contrastano il fenomeno e passano a ciclo continuo navi dedite esclusivamente alla pulizia delle acque. A quanto pare però tutti questi accorgimenti non bastano e in certi periodi dell’anno i sargassi arrivano lo stesso. Ci sono spiagge meno esposte al fenomeno e la costa nord-occidentale dell’isola di Cozumel ne è un esempio. Tra l’altro si tratta di una bellissima meta per un’escursione in barca da Playa del Carmen e località limitrofe.

			Il fenomeno pare essersi acutizzato negli ultimi anni, si punta il dito sui tanti fertilizzanti utilizzati in Brasile, che a quanto pare si riversano nell’Atlantico portati dai grandi fiumi brasiliani. Non lasciatevi però spaventare da qualche sargasso: lo Yucatán non è solo mare, c’è molto di più da vedere a livello naturalistico, paesaggistico e culturale, perciò perché rinunciare solo per qualche alga? I bambini si divertiranno ugualmente nelle piscine, tuffandosi in un cenote o immaginandosi esploratori tra coccodrilli, scimmie e piramidi nascoste nella foresta. Se però per voi il mare turchese è la priorità, optate per un’altra destinazione oppure informatevi bene sulla situazione alghe prima di partire.
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			Capitolo 14 
On the road sulla  EAST COAST 
STELLE E STRISCE, AMISH, VILLAGGI E HIGHWAY

			Si dice che se hai visto New York e la California non hai visto gli Stati Uniti. Sono due destinazioni molto diverse culturalmente dal resto del paese: abitudini, società, stile di vita. Per conoscere l’autentico way of life statunitense abbiamo organizzato questo tour on the road sulla East Coast che da New York arriva a Washington D.C. e ritorno, attraversando cinque Stati americani: New York, New Jersey, Pennsylvania, Maryland e Virginia, oltre a Washington D.C. che è un distretto a sé stante. È stato un viaggio sorprendente, che ci ha permesso di entrare in contatto con le contee più rurali dell’America profonda e con le città meno blasonate. Abbiamo toccato con mano anche quanto sia forte lo spirito della nazione per gli americani: durante il tour abbiamo incontrato ovunque bandiere a stelle e strisce di ogni forma e dimensione, ghirlande con i colori americani esposte con orgoglio sui balconi delle case, striscioni, tutto senza che vi fosse nessuna particolare ricorrenza da festeggiare. L’orgoglio e lo spirito di appartenenza, che a noi italiani risulta così esotico da essere a tratti quasi fonte di divertimento, per gli abitanti degli States è una cosa molto seria. E magari hanno ragione loro.

			PRIMA DI PARTIRE PER LA EAST COAST

			La programmazione di un on the road sulla East Coast prevede una serie di adempimenti ai quali bisogna pensare con un certo anticipo. Ecco una lista di cose indispensabili:


			
					passaporto per tutta la famiglia con validità residua di almeno sei mesi;

					documento Esta (sostitutivo del visto);

					assicurazione medica di viaggio valida per gli USA con massimali adeguati;

					sim o e-sim per il telefono;

					eventuale documentazione richiesta per il Covid-19;

					possibilmente almeno una carta di credito o di debito abilitata ai circuiti internazionali; è però sempre meglio averne due, nel caso una non funzioni, e ricordatevi di controllare le limitazioni di prelievo/utilizzo all’estero.

			

			Come in ogni on the road, quando andrete a programmare questo viaggio prestate particolare attenzione alla lunghezza dei tragitti perché ai bambini non piace stare molto in auto. Noi in genere evitiamo tratti lunghi oltre le due o tre ore, senza una sosta o meglio una tappa in cui distrarsi un po’. Dal momento che viaggiavamo con un bambino di tre anni, il nostro itinerario USA lo abbiamo costruito proprio così. A dir la verità in questo modo non ci siamo stancati troppo neppure noi, cosa ottimale per godersi il viaggio al cento per cento.

			DA NEW YORK A LANCASTER (PENNSYLVANIA)

			Dopo aver soggiornato una settimana a New York abbiamo preso un’auto a noleggio all’aeroporto di Newark, che si trova nel New Jersey, a pochi chilometri dalla Grande Mela oltre il fiume Hudson. Vi chiederete perché proprio lì. Semplicemente per evitare di restare incastrati nel traffico newyorkese – che è bello tosto – con un’auto a noleggio appena prelevata. Quello è in genere sempre il momento più complesso, c’è da abituarsi all’auto, alle strade e alle indicazioni statunitensi: meglio quindi partire da una zona non troppo trafficata. Non che l’aeroporto di Newark sia il posto più tranquillo del pianeta, ma è comunque meglio del traffico sui ponti e i tunnel di NYC.

			
			Gli americani D’AMERICA

			Rispetto ai cugini di New York e a quelli della California, abbiamo trovato gli “altri” americani un po’ più socievoli, meno snob, forse un po’ più sovrappeso. Durante questo tour abbiamo incontrato gente più disponibile a scambiare due, e anche quattro chiacchiere e ad aiutare, più sorrisi, più voglia di raccontare il proprio paese, forse anche più orgoglio della propria nazione. Insomma gente più alla mano, gente di famiglia, in generale bonari e abbastanza felici.

			

			Il tragitto poi è quasi interamente su Highway, sino all’uscita per Lancaster, dove tutto assume un aspetto più rurale.

			[image: pallino] Lancaster, la casa degli Amish in Pennsylvania

			La città di Lancaster conta circa 500 mila abitanti nell’area metropolitana. Sorge più o meno a metà strada tra Baltimora e Philadelphia ed è la capitale dell’omonima contea di Lancaster, la casa della comunità Amish. Approssimativamente 35 mila membri risiedono in questa regione della Pennsylvania. La caratteristica unica che accomuna queste persone è che hanno scelto di non accettare alcuni aspetti della modernità, tanto che se ne vanno in giro vestiti tutti uguali, con abiti che venivano usati oltre un secolo fa, non usano l’elettricità nelle case e si muovono su calessi trainati dai cavalli invece che con le automobili.

			Siamo sinceri, siamo andati a Lancaster appositamente per conoscere da vicino questa particolare comunità, così come fanno migliaia di altri turisti e come forse farete anche voi. Pare però che gli Amish gradiscano tutta questa attenzione, che contribuisce a rafforzare la loro immagine e la loro comunità.

			Il primo incontro con gli Amish avviene già sulle strade che portano verso il centro di Lancaster. D’un tratto noterete sull’asfalto le tracce lasciate dai calessi, e soprattutto quelle dei cavalli che li trainano. Avvistare il primo di questi calessini tutti neri è una grande emozione, sembra davvero di fare un salto indietro nel tempo, se non fosse per i fanalini e gli indicatori di direzione sulla parte posteriore del mezzo. Ci ha sorpreso notare questa concessione alle moderne leggi della mobilità stradale, perché credevamo che gli Amish fossero contrari all’energia elettrica. Abbiamo poi scoperto che loro non utilizzano tecnologie e oggetti moderni solo quando questi sono in contrasto con i loro principi morali; se invece possono essere utili, come una moderna stufa a legna, allora se ne servono. Evidentemente lo stesso discorso vale anche per le dotazioni di sicurezza stradale.
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			Calesse Amish

			

			Avvicinandosi alla città i calessini si moltiplicano, ma non solo quelli. Noterete le grandi fattorie bianche ai lati della strada, oltre ai campi di mais. Quando ci siamo passati noi, nei cortili di una di queste fattorie abbiamo notato grandi tavolate che riunivano un buon numero di giovani, tutti rigorosamente abbigliati allo stesso modo, tutti molto simili tra loro. Doveva trattarsi di una festa o un dopo scuola. Noi siamo rimasti a guardarli un po’ straniti.

			A Lancaster la comunità Amish è del tutto integrata ed è assolutamente normale fare la fila al semaforo accanto alle carrozze nere. Ai lati della strada ogni tanto ci sono dei banchetti dove le famiglie della comunità vendono i prodotti delle loro fattorie, come frutta, verdure o conserve. I membri della comunità, con i loro vestiti scuri, i pantaloni con le bretelle e il cappello a falda larga per gli uomini, i vestiti lunghi e la cuffia per le donne, li incontri anche al supermercato a fare la spesa. L’impressione è quella di avere a che fare con delle brave persone. Ci hanno sorriso anche quando abbiamo chiesto di scattare loro una foto, il nostro interesse non è stato percepito come un’offesa. È stato divertente fermarsi al concessionario dei calessi con i diversi modelli con i prezzi esposti: c’era di tutto un po’, da quelli usati a quelli chilometro zero. Bellissimo anche vedere i ragazzi e le ragazze Amish, adolescenti, riunirsi per giocare a pallavolo nel cortile di un magazzino alla domenica. Un po’ si somigliano tutti per via del taglio dei capelli identico, ma anche nei tratti somatici che ricordano quelli dei loro avi tedeschi: tanti ragazzi biondissimi, vestiti in modo insolito. I bambini Amish, tutti uguali con il loro cappello di paglia, seduti sui calessini a piedi nudi, sorridenti, ci hanno molto colpito. Il nostro figlio più piccolo avrebbe desiderato salire anche lui a bordo con loro. Sono immagini che ci porteremo per sempre nel cuore. Conoscere per comprendere, possibilmente senza giudicare fa parte del viaggio e di quello che potrete insegnare ai vostri figli.

			
			La storia degli AMISH in breve

			La comunità Amish nasce in Svizzera come una schiera separatista di protestanti mennoniti. Molti svizzeri di lingua tedesca e tedeschi della Germania hanno appoggiato questo movimento e sono successivamente emigrati negli Stati Uniti, insieme ad altri protestanti, in quanto perseguitati nelle loro terre di origine a causa della propria religione. Per comprendere quanto della Germania si siano portati negli USA, considerate che ad oggi in Pennsylvania, oltre all’inglese, si parla il tedesco della Pennsylvania, e che uno dei prodotti tipici locali è il Bretzel. Un buon numero di Amish si sono radicati in questa contea, mantenendo negli anni i loro usi e costumi, oltre al rifiuto nei confronti di quella parte della modernità che va contro i valori fondamentali del Nuovo Testamento.
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			Main Street a Lilitz

			

			Per approfondire usi e costumi di questa comunità è possibile visitare THE AMISH FARM & HOUSE, dove propongono tour guidati per avvicinarsi al mondo delle fattorie ed entrare in una tipica casa Amish. Noi non lo abbiamo provato perché, a dire il vero, ci sembrava un’esperienza un po’ artefatta, quasi fosse una specie di parco a tema. Per chi lo desiderasse, però, in zona esistono diverse agenzie che organizzano anche giri in calessino in stile Amish di diversa durata.

			LANCASTER è una città carina con alcuni edifici d’epoca nel centro storico. Fate una tappa al CENTRAL MARKET, che però non apre ogni giorno, controllate gli orari online.

			Fuori città sorge il parco a tema DUTCH WONDERLAND. Tradotto letteralmente sta per “Paese delle meraviglie olandese”, ma il termine “Dutch” per gli americani si estende a tutti i tedeschi, e in questo caso ci si riferisce ai tedeschi emigrati in Pennsylvania. Al di là dell’ingresso, che ricorda un castello con le torri merlate, è il classico parco a tema con 34 attrazioni, nulla di particolare. Sempre un buon diversivo per una giornata di puro svago con i bambini.

			Sempre fuori città vi suggeriamo di arrivare a LILITZ, delizioso villaggio con edifici tradizionali in legno, negozi e locali carini distribuiti sulla MAIN STREET e nelle strade limitrofe. Tra questi merita una sosta (salata) la mecca dei Bretzel (il pane salato annodato a fiocco, tipico tedesco) ossia il Julius Sturgis Pretzel Bakery, con tanto di museo annesso. Per una tappa dolce dovrete dirigervi invece poco oltre la vecchia stazione dei treni, da Wilbur Chocolate Retail Store oppure dal fornaio Dosie Dough, sulla parte sud della Broad Street. Attiguo alla panetteria c’è un negozio di articoli musicali molto caratteristico dove vendono anche vecchi vinili.

			Non potete non visitare la STRASBURG RAIL ROAD, una ferrovia a qualche chilometro da Lancaster che sicuramente amerete, ma che soprattutto ameranno i vostri bimbi. Una volta lasciata l’auto nel grande parcheggio sarete accolti da una lunga fila di vagoni d’epoca, alcuni chiusi, altri aperti, alla testa dei quali ci sarà una sbuffante locomotiva a vapore pronta a partire per un giro turistico. Al di là dell’esperienza a bordo, che potrete fare o meno, vedere da vicino queste meraviglie della tecnica in funzione farà sprizzare la meraviglia dagli occhi dei vostri bambini. Sul posto troverete diversi negozi di souvenir a tema ferroviario, un bel parco giochi e qualche locale dove prendere un caffè con una fetta di torta.

			A nord-ovest di Lancaster sorge la piccola cittadina di HERSHEY. Se questo nome non vi dirà nulla, sappiate che è anche il marchio del più grande produttore di cioccolato degli States, uno dei primi ad averne sviluppato la produzione industriale. Da qui arrivano i KitKat! Il loro prodotto più venduto e amato negli Stati Uniti invece sono i kisses (baci), nulla a che vedere con i nostri “baci”, anche se oggettivamente sono arrivati prima loro…

			Nella cittadina sorge la fabbrica Hershey originaria, sita proprio sulla Chocolate Avenue: è visitabile e se ci andrete conoscerete la storia del fondatore Milton Snavely Hershey e dei suoi golosissimi prodotti. Macchine innovative, pubblicità, confezioni: da buon pioniere Hershey è stato il primo ad avvolgere un cioccolatino nella carta d’alluminio per preservarne gusto e qualità. Interessante scoprire quante cose abbia realizzato per la comunità locale, tra l’altro anche un grande parco a tema che sta proprio alle spalle della fabbrica: HERSHEYPARK. L’ingresso al museo è a pagamento ma, terminata la visita, si può decidere di donare l’importo del biglietto per contribuire al supporto della comunità locale scegliendo tra servizi come educazione, assistenza sanitaria eccetera. Noi abbiamo optato per i servizi all’infanzia.

			
			Grazie per la MANCIA

			Negli USA la mancia è d’obbligo, per i tassisti, per chi vi aiuta con le valigie, dal benzinaio, ma anche al ristorante, dove costituisce parte effettiva della paga dei camerieri. Tenete sempre dei dollari con voi per le mance più spicce. Al ristorante, quando pagherete con la carta, vi daranno uno scontrino sul quale sceglierete che mancia lasciare: 10, 15 o 20 per cento. Noi abitualmente optiamo per il 15%.

			

			A Hershey vi suggeriamo di gustare una crêpe salata o dolce da Au Bon Lieu French Creperie, un pezzetto di Parigi in Pennsylvania!

			I PONTI COPERTI DELLA PENNSYLVANIA

			Inaspettatamente, ci siamo innamorati di queste particolari costruzioni che si trovano sparse nelle campagne della Pennsylvania. I ponti coperti sono realizzati prevalentemente in legno e la copertura non è finalizzata a proteggere i passanti, quanto a preservare il ponte dagli agenti atmosferici. Li trovate per la maggior parte in aree rurali di pregio, su fiumi pittoreschi, tra fattorie amish e aree residenziali con le tipiche case in legno americane. Non potete farvi mancare uno scatto di famiglia davanti ai ponti coperti della Pennsylvania! Vi segnaliamo tra questi l’HUNSECKER’S MILL COVERED BRIDGE, uno dei più belli in assoluto, con poco meno di duecento anni di storia. Attiguo al ponte si trova un grande maneggio privato dove è facile vedere bellissimi cavalli, e magari scambiare due chiacchiere con il vecchio proprietario. David ci ha raccontato un sacco di cose interessanti sulla storia del ponte e sullo Stato della Pennsylvania. Ce ne sono comunque diversi altri in zona, vi sarà sufficiente cercare “covered bridge” su Maps per localizzarli.
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			Hunsecker’s Mill Covered Bridge

			

			IL CENTRO COMMERCIALE PERFETTO

			Come mai vi suggeriamo una sosta in un centro commerciale? La ragione è che questo non è un centro commerciale come gli altri. PEDDLER’S VILLAGE è stato realizzato negli anni Sessanta su iniziativa di un privato: Earl Jamison. Si tratta di un vero e proprio villaggio in stile coloniale, realizzato su ispirazione della cittadina-gioiello di Carmel in California. Sarete accolti da giardini curatissimi attraversati da vialetti in mattoncini rossi, e poi negozi di ogni tipo, dall’abbigliamento alle stampe, dai quadri ai souvenir sportivi. Ci sono anche un mulino e diversi spazi giochi per i bambini con vasche di sabbia. Più che un centro commerciale sembra un villaggio dei sogni, un posto dove trasferirsi per condurre un’esistenza più tranquilla e profumata di torte alla mela – anche se magari, oggettivamente, un po’ artefatta. Chi volesse vivere un’esperienza più immersiva può approfittare del Golden Plough Inn, l’hotel del villaggio dove trascorrere una notte tra splendidi arredi in stile coloniale americano.
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			The Lucky Cupcake

			

			Durante la nostra visita abbiamo mangiato un indimenticabile cupcake da The Lucky Cupcake, mentre il nostro figlio più piccolo giocava con la sabbia.

			Poco distante dal Peddler’s Village, date un’occhiata alla suggestiva cittadina di NEW HOPE, affacciata direttamente sul fiume Delaware che divide la Pennsylvania dal New Jersey. Percorrendo in auto il lungofiume lato Pennsylvania abbiamo visto una serie di ville da favola, non perdete neppure queste!

			WE LOVE PHILLY

			Philadelphia è la città che ci è piaciuta di più durante questo tour sulla East Coast. L’abbiamo inserita tra le nostre tappe perché volevamo vedere la scalinata di Rocky, quella resa famosa dal film del 1976, oggi meta di pellegrinaggio di turisti provenienti da tutto il mondo. Ma Philly, così la chiamano da queste parti, ci ha sorpreso anche per la sua straordinaria bellezza. L’abbiamo visitata in un sabato di agosto e questo ci ha permesso di raggiungere il centro con l’auto, senza affannarci nel traffico dei giorni lavorativi. Dal parcheggio di 19th & Callowhill Street abbiamo quindi proseguito a piedi. Il PHILADELPHIA MUSEUM OF ART è un’attrazione di tutto rispetto, anche se la lunga scalinata sul lato sud lo surclassa in fama. La scena in cui Sylvester Stallone sale le scale di corsa e saltella con le braccia alzate sulla terrazza più alta, con i grattacieli della città a fare da sfondo, viene ripetuta quotidianamente da migliaia di turisti adoranti: potevamo astenerci dal farlo anche noi? I bambini si divertiranno molto e con gli smartphone è facilissimo ricreare la scena del film. Alla base della scalinata c’è la statua di Rocky in tenuta da boxe e con le braccia alzate, immancabile altro scatto ricordo! Se i bambini non si saranno divertiti abbastanza a correre sulla scalinata di Rocky, poco distante c’è il Von Colln Playground, dove giocare un po’ nel verde.

			Scendendo lungo il viale principale dedicato a Benjamin Franklin, si incontra il MUSEO RODIN, celebre pittore e scultore francese. Questa è la più grande raccolta delle sue opere fuori dalla Francia e la statua del “pensatore” spicca all’esterno sulla facciata neoclassica: si può ammirare anche senza entrare.

			Qualche passo e si giunge al museo della scienza, THE FRANKLIN INSTITUTE. È un luogo che ha un certo magnetismo sulle famiglie con bambini: esperienze interattive tra dinosauri, grandi locomotive d’acciaio, un percorso avventura dentro il cervello umano, zona dedicata alla conquista dell’aria e una all’elettricità, c’è pure un settore sport dove farsi una corsa. Il biglietto è ben speso per una mezza giornata di attività a misura di bambino.

			
			I MOTEL

			I motel fanno parte della tradizione e della cultura americana. Anche se non siamo sulla Route 66, potrete facilmente provare quest’esperienza durante un on the road come questo. Ne restano pochi di quelli tipici, dove lasci l’auto davanti alla camera.

			Gli altri sono moderni alberghi con comode camere dove possono alloggiare le famiglie. Dispongono solitamente di due grandi letti queen o king size (un letto matrimoniale più o meno largo), dove possono dormire due adulti e due bambini. Tra le catene più note ci sono Motel 6 (la più economica), Super 8, Best Western, Holiday Inn, Hampton Inn o Springhill.

			

			Sulla strada verso il municipio fate una tappa d’obbligo a LOVE PARK, una piazza con le classiche scritte “Love” e “I Love Philly” (immancabili i selfie ricordo), e una splendida fontana a livello della pavimentazione che i vostri figli useranno per rinfrescarsi, passando sopra e sotto gli spruzzi d’acqua (sempre che sia estate!). Noi ne siamo usciti fradici…
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			Hard Rock Caffe

			

			Il CITY HALL (Municipio) di Philadelphia assomiglia molto a un palazzo parigino ed è il simbolo della città, con la sua alta torre centrale. Vi suggeriamo di attraversarlo a piedi per godere della vista del cortile interno. Oltre il Municipio c’è MARKET STREET con i negozi e i centri commerciali con le grandi marche. C’è anche un outlet Nike dove inevitabilmente i nostri figli sono voluti entrare. Carinissimo l’Hard Rock Caffe all’angolo con la 12a strada: la grande chitarra luminosa sopra l’ingresso è molto d’effetto, se volete sbirciare dentro potete farlo, c’è anche un negozio di souvenir in tema dove fare qualche acquisto.

			All’altezza dell’intersezione tra Market Street e Independence Hall ci sono alcuni dei monumenti storici più importanti della città, tra questi: la LIBERTY BELL, campana simbolo dell’indipendenza statunitense; quello che resta della CASA DEL PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI, quando Philadelphia era la capitale degli Stati Uniti; INDEPENDENCE HALL, l’edificio all’interno del quale si sono discusse e firmate la Dichiarazione di Indipendenza oltre che la Costituzione degli Stati Uniti.

			A Philadelphia vi suggeriamo ancora un paio di mete interessanti. La prima è BETSY ROSS HOUSE, l’edificio all’interno del quale è stata cucita la prima bandiera degli USA. Proprio di fronte c’è un fornitissimo negozio di bandiere dove i vostri bambini vi convinceranno sicuramente ad acquistarne una. La seconda è ELFRETH’S ALLEY, una piccola strada lastricata in ciottoli e mattoni, contornata da edifici del XVIII secolo di mattoni rossi. È considerata una delle strade più belle del mondo, pare di fare un salto indietro nel tempo. Sbirciate anche nelle stradine laterali!
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			Gamberoni a Baltimora

			

			Se non badate alla dieta, prima di salutare Philadelphia andate ad assaggiare la specialità locale, il Cheesesteak, un panino di carne di manzo alla griglia tagliata sottile e formaggio.

			TAPPA A BALTIMORA

			Baltimora nel Maryland è una piacevole città di mare il cui centro si sviluppa attorno al porto trasformato in una graziosa marina. Qui abbiamo fatto una tappa un po’ mordi e fuggi sulla strada verso Washington D.C., siamo riusciti comunque a vedere alcune cose interessanti. Il primo riferimento è quello di FORT MCHENRY. Durante la guerra di indipendenza dalla Gran Bretagna in questa fortezza a protezione della baia interna venne issata, proprio durante la battaglia, un’enorme bandiera con quindici stelle, simbolo degli Stati all’epoca appartenenti all’Unione. La bandiera, che ha ispirato l’inno nazionale degli Stati Uniti, è ancora conservata e visibile a Washington presso il National Museum of American History. Un’attrazione interessante per le famiglie è il PORT DISCOVERY CHILDREN’S MUSEUM, museo con attività per bambini ispirato al porto della città. Se invece volete vivere un’esperienza “da locali” assaggiando del buon pesce dovete visitare Mo’s Seafood, il ristorante tipico americano affacciato sul porto, dove lasciarsi ammaliare dai grandi piatti di pesce tra cui calamari fritti, gamberi, granchi (che sono la specialità locale) e ostriche. Vi suggeriamo di prendere dei piatti da condividere per assaggiare un po’ tutto. Il locale si trova dietro la Little Italy di Baltimora, dove è piacevole fare una passeggiata tra bandiere italiane, idranti tricolore e trattorie che ricordano il Bel Paese.

			LA GRANDE AMERICA

			Serve arrivare a WASHINGTON D.C. (Distretto di Columbia) per comprendere un po’ del mito della Grande America. Nella capitale tutto è grandioso, smisurato ci viene da dire. Iniziamo però con ordine. Per visitare la città di Washington abbiamo optato per un hotel ad ALEXANDRIA in Virginia, cittadina con una simpatica Old Town (città vecchia) che si sviluppa lungo la centrale King Street. Da qui si raggiunge facilmente, in circa trenta minuti di metropolitana, il centro di Washington, passando per l’aeroporto Ronald Reagan, il Pentagono e il cimitero di guerra di Arlington.

			Il NATIONAL MALL è un larghissimo viale erboso che raccoglie alcuni dei principali monumenti e simboli della nazione: il CAMPIDOGLIO (Capitol Hill), il centrale monumento con obelisco a Washington, il LINCOLN MEMORIAL con la famosa statua del Presidente seduto. Si raccorda poi a nord con il parco della CASA BIANCA, residenza principale del Presidente degli Stati Uniti d’America. In zona sorgono numerosi monumenti e memoriali, tra cui quello della Seconda guerra mondiale, quello della Guerra di Corea e quello della Guerra del Vietnam, o ancora quello a Martin Luther King. Si ha l’impressione di essere al centro degli USA ma anche in uno dei posti più rappresentativi del mondo, ed effettivamente è così. Trovarsi davanti alla Casa Bianca, anche se fuori dalle ampie cancellate, è una grande emozione.
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			La Casa Bianca

			

			Lungo il National Mall ci sono alcuni dei musei più importanti degli Stati Uniti, come il MUSEO DELLA STORIA AMERICANA (National Museum of American History), il MUSEO DI STORIA NATURALE (National Museum of Natural History), il MUSEO DELL’ARIA E DELLO SPAZIO (The National Air and Space Museum of the Smithsonian Institution), al momento chiuso per ristrutturazione, la GALLERIA NAZIONALE D’ARTE (National Gallery of Art), o il MUSEO DI ARTE AFRICANA, e molti altri ancora. C’è solo da scegliere. A nostro parere è inevitabile una visita al Museo della Storia Americana dove farsi un’idea di quali sono i miti attorno ai quali la cultura USA fa perno. Per i bambini ci sono aree interessanti con grandi locomotive a vapore, auto d’epoca, esposizioni sulle guerre dove i soldati statunitensi hanno combattuto o della Guerra d’Indipendenza o quella civile, tutto integrato da spazi interattivi che rendono più interessante la visita, specialmente per i bambini più grandi. Il Museo di Storia Naturale e il Museo dell’Aria e dello Spazio sono quei posti dove si vince facile con i bambini, specialmente per i dinosauri nel primo e per l’esplorazione spaziale nel secondo.
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			Un museo che ci è piaciuto particolarmente a Washington è l’INTERNATIONAL SPY MUSEUM. Dopo l’ingresso con l’auto originale del film 007, la visita continua lungo un percorso alla scoperta della storia dello spionaggio, con approfondimenti sulle spie più famose ma anche sugli strumenti utilizzati, come microspie, codici segreti, microfilm e microcamere, armi nascoste in oggetti di ogni giorno come ombrelli o penne. La mostra è ben fatta ma decisamente adatta ai bambini più grandi.

			Vicino al National Mall vi segnaliamo il TIDAL BASIN, un grande specchio d’acqua dove, oltre a rilassarsi sulle rive del bacino, è possibile prendere a noleggio dei pedalò e divertirsi un po’ con i bambini.

			Il CIMITERO DI GUERRA DI ARLINGTON, con la sua infinita distesa di lapidi bianche, è un classico delle visite a Washington. È un luogo tristemente suggestivo ma a nostro parere inadatto a una visita con bambini, specialmente se piccoli.

			Poco fuori Washington vogliamo segnalarvi un paio di mete ottime da visitare in famiglia. CLIFTON si trova nello Stato della Virginia ed è considerato uno dei villaggi più belli degli Stati Uniti. La sua fondazione risale al 1868 e ha mantenuto l’aspetto originario, con edifici di legno colorato e una chiesa tutta bianca, anch’essa in doghe di legno. È un bel posto per mangiare una fetta di torta, magari al Clifton Caffe, oppure per una tappa al negozio di cose usate Belle Jar Design (si trova oltre il passaggio a livello della ferrovia), dove abbiamo fatto incetta di ricordini a qualche dollaro. Lo STEVEN F. UDVAR-HAZY CENTER a Chantilly è una grande struttura dedicata alla storia dell’aviazione e dell’esplorazione spaziale. Un gigantesco hangar all’interno del quale si possono scoprire da vicino dai primi mezzi volanti ai razzi spaziali, compresi lo Space Shuttle Discovery e l’Enola Gay, il bombardiere americano che ha sganciato la prima bomba atomica su Hiroshima. La mostra è molto interessante, si possono apprendere davvero tante cose, i bambini apprezzeranno sicuramente i tanti mezzi in esposizione di ogni tipo, soprattutto la parte dedicata all’esplorazione dello spazio. Quest’ultima è piaciuta moltissimo al nostro piccolo Sebastian che da quel momento non fa altro che ripetere: “Io voglio andare nello spazio!” All’interno ci sono anche dei simulatori di volo per provare l’ebbrezza di pilotare un caccia o un’astronave, un cinema con proiezioni a tema volo, un grande negozio di souvenir (sempre tema coerente con la mostra) e anche un grande ristorante in stile fast food. Posto perfetto per le famiglie!

			
			L’UNIVERSITÀ dei sogni (americani)

			Sulla via del ritorno verso New York, ci siamo fermati nel New Jersey all’Università di Princeton per visitare un tipico campus americano. È un luogo davvero straordinario; un vero piacere scoprire gli edifici più classici della facoltà con il loro stile neogotico. Merita una veloce sosta, magari per prendere una felpa con la scritta “Princeton”.

			

			LE COSE DA NON FARE

			Abbiamo accennato al fatto che gli Amish sono un’attrazione turistica nella contea di Lancaster. Dobbiamo ricordarci tuttavia che sono comunque persone e meritano il nostro rispetto, non trattiamoli come la mascotte del parco a tema con la quale farsi un selfie. Occorre spiegarlo anche ai bambini, ma sono soprattutto gli adulti a doverlo tenere a mente, per non dare un cattivo esempio.

			Durante questo tour abbiamo avuto un piccolo problema con una gomma a terra, è successo così che ci siamo imbattuti in una problematica tipica americana: zero flessibilità. Riassunto: per andare dal gommista al centro commerciale devi avere la tessera del centro commerciale, per avere la tessera devi pagare con la carta Visa, se hai Mastercard non va bene, quindi niente riparazione per la gomma bucata. Soluzione: abbiamo cercato un altro gommista, per fortuna non convenzionato, arrivandoci con la gomma ancora sufficientemente gonfia. Questo per spiegarvi che la flessibilità non è proprio il massimo da queste parti, e magari avere una carta per ogni circuito potrebbe aiutare.

			Nelle grandi città fate attenzione quando vi allontanate dal centro, informatevi su quali sono i quartieri meno raccomandabili o quelli più violenti. Stesso discorso vale per la metro. Di sera meglio scegliere un altro mezzo di trasporto, specie se dovete scendere o salire in stazioni meno frequentate.

			
			GUIDARE SULLE HIGHWAY

			Tra le esperienze che dovrete provare durante un on the road negli USA c’è quella di guidare su un’autostrada americana. Alcune sono gratuite, altre sono a pagamento; il sistema migliore per evitare di fermarsi ai caselli è quello di dotarsi di un apparecchietto che si chiama EZ Pass, valido in 17 Stati della East Coast. È simile al nostro telepass, basta prendere l’uscita o l’entrata contrassegnata con questa sigla e il pagamento è automatico, vi verrà addebitato sulla carta di credito che avete utilizzato al noleggio auto.

			Le autostrade americane sono un po’ diverse dalle nostre: più ampie, hanno tante corsie, quattro, cinque, sei e oltre, cosa che inizialmente ci ha spiazzato, ma poi ci si abitua.

			Cosa inusuale per noi, le highway americane attraversano anche i centri delle città. In questo tour ad esempio abbiamo preso un’uscita e ci siamo ritrovati nel centro storico di Philadelphia.

			Il traffico a volte è caotico, specialmente avvicinandosi alle grandi città; nelle zone meno urbanizzate invece scorre senza intasamenti. Una delle cose alle quali bisogna prestare maggiore attenzione sono i camion: talvolta hanno dimensioni spropositate e corrono più delle auto. Ci è capitato che un grande autorimorchio, con carico sporgente (non di poco), ci sorpassasse a velocità sostenuta, oltre ogni limite. Eravamo convinti che negli Stati Uniti i limiti di velocità fossero un dogma insuperabile, ci avevano parlato di rilevamento con aerei e satelliti, ci siamo invece trovati più volte a essere i soli che rispettavano il limite imposto.

			Una volta, durante un tour in California, siamo rimasti coinvolti in un lieve tamponamento a catena. Fortunatamente nulla di grave per noi, e neppure per la nostra auto a noleggio. Nella sfortunata occasione abbiamo appreso che quando succedono incidenti lievi di questo tipo bisogna subito spostare i veicoli sulla corsia laterale per non intralciare il traffico, pena una multa. Se mai vi dovesse succedere prendete la targa delle altre auto e fate una foto dei documenti delle auto e assicurazioni.

			Tra le cose più strane che abbiamo visto sulle Highway ci sono i rimorchi: camper come pullman che hanno a rimorchio un’auto, oppure pick-up che si portano dietro delle roulotte infinitamente lunghe.

			Le stazioni di servizio non sono molto diverse dalle nostre, forse un po’ più curate e con grandi parcheggi. Per fare rifornimento il sistema è un po’ differente, si passa la carta, si seleziona quale benzina si desidera e poi si fa il pieno. Negli USA la benzina verde è la più utilizzata, la troverete indicata come unleaded gasoline o più brevemente unleaded gas, talvolta anche solo come unleaded. Il diesel è indicato esattamente come si scrive.

			Le Highway sono lo specchio dell’amore per l’auto degli americani, un grande amore a quanto pare. La macchina è infatti senza dubbio il mezzo di trasporto più utilizzato, forse anche troppo, non c’è ristorante delle grandi catene senza accesso “drive thru” (acquisti senza scendere dall’auto), ma anche supermercati e altri store. Insomma, gli States sono un po’ un mondo su quattro ruote e grandi autostrade.
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			Capitolo 15 
ITALIA 
SALE, MATTONI, PIETRA E ACQUA SMERALDO

			Nelle prossime pagine abbiamo scelto di raccontare quattro destinazioni “azzurre”. Sono luoghi che abbiamo visitato più volte, dove siamo stati bene con i nostri bambini, nei quali abbiamo mangiato divinamente e dove è possibile creare un bel programma di viaggio, tra natura e cultura, scoperta e relax. In questo ultimo capitolo vi portiamo a spasso nel Bel Paese da sud a nord, da Sciacca a San Vito lo Capo, sulle coste occidentali della Sicilia, proseguendo per il centro Italia nelle Marche, tra la costa adriatica e i borghi delle colline marchigiane, arrivando quindi in Piemonte, nella straordinaria Valsesia, e concludendo infine in Friuli Venezia Giulia, nelle Alpi orientali, per scoprire la Valcanale.

			SOTTO IL SOLE DELLA SICILIA OCCIDENTALE

			Il tour a raggiera che andiamo a raccontare si fa comodamente in tre o quattro giorni, a seconda dei vostri ritmi, facendo base a Marsala o nei suoi dintorni. Scopriamolo nei dettagli.

			La punta occidentale della Sicilia, da Sciacca a San Vito lo Capo, è un susseguirsi di scoperte paesaggistiche, naturali, storiche. Questo viaggio inizia in provincia di Agrigento, in un borgo marinaro che guarda a sud e per buona parte dell’anno è irradiato dal caldo sole siciliano: SCIACCA. È la città delle ceramiche, lo scoprirete presto non appena vi imbatterete in una delle sue lunghe scalinate, un tripudio di colori e decori. È anche la città del corallo, che viene lavorato per realizzare splendidi gioielli, ed è molto nota per il suo Carnevale, che si dice essere il più animato della regione.

			Con i bambini vi suggeriamo una tappa al MUSEO DEL GIOCATTOLO, dove sono raccolti giochi antichi e classici di ogni tempo. È un piccolo museo che al suo interno racchiude grandi scoperte.

			Tra le cose principali da vedere in città ci sono il CASTELLO DEI LUNA, il CASTELLO INCANTATO con le sue centinaia di teste scolpite, il DUOMO e il PALAZZO STERIPINTO. Se tra una visita e l’altra volete motivare i bambini con un assaggio goloso, allora dovrete assolutamente portarli in una pasticceria del centro per assaporare le ova murina, un dolce tipico saccense che si dice sia nato per sostituire il cannolo nei mesi estivi, quando la ricotta scarseggiava. Si tratta di una sorta di crêpe a base di mandorle tostate e cacao, con un ripieno di crema di latte, una squisitezza! Gradiranno sicuramente anche la spiaggia del Lido, un litorale di sabbia subito sotto il borgo, dove rilassarsi davanti a un mare che più azzurro non si può e lasciare che i bambini cerchino qualche pezzetto di corallo sulla battigia.

			Il PARCO ARCHEOLOGICO DI SELINUNTE, una quarantina di chilometri più a nord lungo la costa, è una tappa molto interessante in questo itinerario siciliano. Per i bambini più grandi, che magari a scuola hanno già studiato i Greci, sarà sicuramente molto stimolante ritrovarsi a passeggiare in una città della Magna Grecia. Potrete ammirare i templi e scoprire anche come venivano realizzate queste strutture. Le sezioni delle colonne sono mastodontiche e provengono dalle CAVE DI CUSA (da vedere), dove erano estratte dalla viva roccia. Per trasportarle in questo sito vennero fatte rotolare per circa venti chilometri, incredibile!
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			Selinunte

			

			MAZARA DEL VALLO è una cittadina dedita principalmente alla pesca – sono moltissimi i pescherecci che affollano il porto – ma non è questa la sua unica attrattiva. L’occupazione araba della città ha lasciato nel quartiere della kasbah ampie tracce architettoniche. Forse ricorderete che abbiamo già incontrato il termine “kasbah” nel capitolo dedicato al Marocco (vedi qui). In questo caso si riferisce al cuore della cittadina, composto da un dedalo di stradine la cui tessitura era finalizzata a proteggere la parte più interna del centro abitato. È davvero bello passeggiare tra questi vicoli ammirando le porte colorate, le maioliche decorate e le mura antiche: sembra di essere in una città araba.

			A Mazara del Vallo non dovrete perdere:


			
					il MUSEO DEL SATIRO DANZANTE, meravigliosa statua in bronzo dell’antica Grecia rinvenuta nelle acque del Canale di Sicilia;

					il CONVENTO DI SAN FRANCESCO con la vicina CHIESA DI SAN FRANCESCO: se il primo è uno degli edifici storici della città e ha accolto i Carabinieri di Garibaldi durante l’unificazione d’Italia, la seconda mette in mostra delle straordinarie decorazioni barocche;

					il piccolo TEATRO GARIBALDI del XIX secolo;

					quel che resta del CASTELLO NORMANNO;

					la CATTEDRALE DEL SANTISSIMO SALVATORE e la prospiciente PIAZZA DELLA REPUBBLICA, posto perfetto per far correre un po’ i bambini, ricompensandoli così di tutte queste visite con una granita o un cannolo siciliano, magari seduti ai tavolini del Bar Garden come abbiamo fatto noi.
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			Saline dello Stagnone

			

			Eravamo arrivati a MARSALA per prendere l’aliscafo per le Egadi e visitare l’isola di Favignana, ma abbiamo scoperto un luogo che ci ha stregati. Nota per essere stata testimone del primo sbarco in Sicilia di Garibaldi e dei suoi Mille, l’ingresso principale alla città è proprio quello di PORTA GARIBALDI. Nel centro storico dovrete arrivare sino a PIAZZA REPUBBLICA dove si trova anche la CHIESA MADRE, la CHIESA DI SAN GIUSEPPE e il PALAZZO DEL CONSIGLIO MUNICIPALE (Palazzo VII Aprile) con il suo splendido porticato: alla sera, illuminato, è davvero magico. Non perdetevi l’ANTICO MERCATO del pesce, uno spettacolo di grida, colori e vivacità.

			Vicino a Marsala fate tappa anche alle SALINE DELLO STAGNONE, presso le saline ETTORE E INFERSA. Vi consigliamo di andarci verso l’ora del tramonto, quando i colori del cielo si mescolano a quelli delle vasche dalle tinte rosa, ai bianchissimi cumuli di sale, tutto intervallato dagli antichi mulini a vento in pietra chiara, un quadro praticamente perfetto! Il ristorante SEI - Mamma Caura dispone di una grande terrazza orientata a occidente, ottimo per un aperitivo con vista. Da qui partono anche delle imbarcazioni a fondo piatto che fanno un tour lungo i canali delle saline e verso l’ISOLA DI MOZIA; ai bambini piace quasi sempre l’esperienza della navigazione. Infine nello spaccio si può assaggiare e acquistare il sale prodotto in loco.

			L’isola di FAVIGNANA fa parte dell’arcipelago delle Egadi. Si raggiunge abbastanza facilmente da Marsala o Trapani con frequenti linee di traghetti e aliscafi. I biglietti si possono fare direttamente sul posto. Allo sbarco non perdete il Caffé del Corso, con i suoi cappuccini e una scorta di cornetti: tra marmellata, pistacchio e ricotta ne abbiamo fatto incetta. Sull’isola abbiamo optato per fare il giro di alcune delle spiagge più belle muovendoci con bici elettriche a noleggio. I nostri bambini si sono divertiti molto sui seggiolini.

			CALA ROSSA, CALA AZZURRA, CALA ROTONDA, la SPIAGGIA MARISOLO A CALA MONACI e LIDO BURRONE sono state le nostre tappe sull’isola. Quest’ultima, dal litorale più ampio, con meno scogli, sabbia e fondale leggermente digradante, è a nostro parere la più adatta ai bambini e infatti è quella dove ci siamo fermati più a lungo. L’acqua di Favignana ha un colore incredibile e ognuna delle spiagge regala grandi emozioni, un piccolo paradiso nell’estrema parte della Sicilia.

			Riprendendo a salire lungo la costa, ecco ERICE. Si sale con l’ovovia da Trapani, oppure con l’auto. Fate attenzione perché potete scegliere tra due strade ma una di queste è molto stretta, con tante curve e diversi tratti a strapiombo (Strada provinciale n°3). Secondo voi quale abbiamo scelto noi? Infatti. Eppure siamo qui a raccontarlo.

			Il centro di Erice è un susseguirsi di vicoletti e case in pietra, chiese e chiesette dai decori barocchi, angoli pittoreschi e panorami suggestivi. È obbligatoria una tappa alla pasticceria Maria Grammatico per assaggiare le genovesi. Si tratta di paste frolle realizzate con farina di grano duro, crema pasticcera e zucchero a velo. Tra noi e i bambini se ne sono andate via ben più di una a testa. Ai vostri figli piacerà sicuramente l’esplorazione del CASTELLO DI VENERE. La leggenda narra che qui un tempo ci fosse un tempio dedicato alla dea romana. Poi, proprio nel giorno della nascita di Gesù, qui cadde un fulmine e il tempio crollò, facendo spazio alla futura costruzione del castello. Lasciate stare i passeggini, indossate scarpe comode e preparatevi a scattare numerose fotografie dello splendido panorama che si gode dalla rocca.

			Dopo tutte queste visite i vostri bambini necessiteranno probabilmente di un po’ di svago. La prossima tappa del tour è SAN VITO LO CAPO, dove non manca una grande spiaggia di sabbia attrezzata con aree gioco e, ovviamente, un mare di una bellezza straordinaria. Loro potranno divertirsi mentre voi vi godrete il panorama, e chiaramente anche un po’ di meritato relax.

			La cittadina è la capitale del cous cous, memoria della dominazione araba. A settembre infatti qui si tiene un festival dedicato a questo cibo mediterraneo: è un goloso pretesto per programmare la visita in questo periodo.

			A pochi chilometri da San Vito, nel territorio di Macari, fate una tappa al BELVEDERE DEL BUE MARINO: è un piccolo angolo di paradiso dove dovete assolutamente fermarvi per vedere il tramonto. Ma a qualsiasi ora del giorno il colpo d’occhio è così speciale che il ricordo di questo tour sarà indelebile!

			MARCHE TRA MARE E COLLINE

			Questa regione è uno dei territori più sorprendenti che abbiamo visitato. Quando le abbiamo scoperte per la prima volta non avevamo grandi aspettative e invece le Marche ci hanno stupito, tanto che siamo ritornati più volte, tra il CONERO e le splendide colline dell’entroterra alle sue spalle. Vi proponiamo di iniziare il vostro viaggio dal Conero esplorandone le bellissime spiagge, per proseguire poi verso l’interno di questo territorio che vi regalerà un mix molto equilibrato di mare e divertimento, natura e cultura.

			Per scoprire il Conero e i borghi dei girasoli potrete fare base a Numana o a Marcelli di Numana, un tratto di costa dove non mancano le strutture alberghiere e anche qualche villaggio turistico. La visita del Conero e dei suoi paesini arroccati sulle falesie vi prenderà almeno due o tre giorni, ma il nostro suggerimento è quello di organizzare il viaggio nella bella stagione e fermarvi per una settimana, così da potervi godere anche il mare in relax con i vostri bambini.
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			Il Monte Conero
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			Facciamo anzitutto una premessa: in questo tratto del litorale non ci sono spiagge di sabbia, il fondale scende abbastanza velocemente e con i bambini bisogna prestare un po’ di attenzione da questo punto di vista. Il lato positivo è che impareranno a nuotare più in fretta, sempre sotto il vostro vigile controllo.

			La cittadina di NUMANA sorge sul limite meridionale del Parco del Conero, questo grande promontorio montuoso e verdeggiante. Dal centro storico si raggiunge facilmente la SPIAGGIA DEL FRATE, O SOTTOSANTA, una splendida caletta di ciottoli bianchi che si estende proprio a ridosso del rilievo (si raggiunge infatti attraverso delle scalette in legno che si inoltrano nel bosco). Andando verso sud troverete poi una lunga serie di litorali, tutti caratterizzati da ghiaino sottile, dove i bambini giocano volentieri. Andando verso nord incontrerete invece SIROLO che, in posizione elevata, guarda il mare da sopra le alte falesie che rendono unica questa porzione di costa. Anche Sirolo ha le sue spiagge, per accedere alle quali bisogna però scendere a riva in auto oppure con uno degli autobus di linea. Bellissime la SPIAGGIA URBANI, quella di SAN MICHELE o quella dei SASSI NERI che è un po’ più a nord. Tutte queste spiagge sono anche attrezzate: ci trovate stabilimenti, ristoranti, bar, servizi. Ma attenzione perché in alta stagione possono essere molto affollate.

			
			Il mistero del MONTE CONERO

			Il Monte Conero custodisce dei segreti ancora irrisolti. Durante le vostre passeggiate scoprirete diverse postazioni scavate nella roccia e baraccamenti in parte abbandonati. La particolare posizione geografica, a sbalzo nel bel mezzo del mare Adriatico, lo ha reso un punto strategico dai tempi della Prima guerra mondiale, tanto che la montagna dispone di lunghe gallerie scavate nelle sue profondità a partire dalla fine dell’Ottocento. Esiste tuttora una base presidiata dall’Aeronautica militare, ma non se ne conosce con precisione la funzione. Il mistero permane.

			

			La SPIAGGIA DELLE DUE SORELLE, invece – prende il nome da due grandi scogli affioranti, che da lontano somigliano a due suore affiancate –, si raggiunge solamente via mare. Volendo c’è il servizio dei Traghettatori del Conero che fa la spola tra le diverse spiagge e vi può condurre sin qui con l’esperienza di un approdo molto avventuroso: la barca si arena di prua sulla spiaggia sassosa, poi si scende e si sale con una scaletta. Il posto è straordinario, l’acqua è di un colore che va dall’azzurro al turchese e crea un contrasto pazzesco con i sassi bianchi della spiaggia: luogo imperdibile! Ricordatevi di portare acqua e un cappellino perché qui, oltre ai sassi della spiaggia, non c’è niente: nessun bar e nessun riparo per proteggersi dal sole. Nel periodo di fine giugno e luglio su questa spiaggia vengono rilasciate alcune tartarughe che durante la stagione invernale erano finite nelle reti da pesca o avevano subito qualche altra sventura, è un bel momento per i bambini! Proseguendo l’esplorazione della costa verso nord, oltre ad alcune spiaggette raggiungibili solo con la barca, troverete la SPIAGGIA DI PORTONOVO a chiudere la serie di lidi del Conero. Qui sorgono diversi stabilimenti molto ben attrezzati.

			Come dicevamo in apertura, il Conero è un parco naturale e si presta dunque a fare belle passeggiate o percorsi di trekking. Lasciando l’auto al parcheggio sommitale del Monte Conero, vicino la badia di San Pietro, si può imboccare il sentiero 301a per raggiungere il BELVEDERE NORD e poi rientrare, con un percorso ad anello, tramite il sentiero 301. Sono pochi chilometri e accessibili a tutti, anche ai passeggini da trekking. Sul sito del Parco trovate un’ampia sezione con le mappe dei percorsi segnati, per non perdervi o creare un itinerario ad hoc durante la vostra escursione. Se volete vivere un’esperienza avventurosa potete raggiungere la cittadina di CAMERANO e visitare le sue famose grotte. Si tratta di una misteriosa città sotto la città, scavata nella roccia viva. Pare che sia sorta in epoca medievale per proteggere la popolazione dagli attacchi di eserciti e bande armate, oppure per praticare riti religiosi. Se i vostri bambini non hanno paura degli spazi chiusi è una visita molto interessante.

			Parlando di grotte, merita menzione anche un’altra meraviglia naturale delle Marche: le GROTTE DI FRASASSI, affascinanti per grandi e piccini. Le sale sotterranee si visitano a piedi, in un percorso che si snoda tra numerosissime e imponenti stalattiti e stalagmiti, laghetti sotterranei, passaggi sopraelevati e rocce che assumono la sagoma di animali. Da non perdere!
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			Se sarete così fortunati da visitare le Marche nel periodo che parte da fine giugno sino ad agosto lo spettacolo dei campi di girasole sulle colline alle spalle del Conero vi riempirà il cuore di meraviglia. Il giallo intenso sembra disegnare il profilo delle colline, schiudendoci le porte di un luogo un po’ magico.

			Possiamo iniziare questo giro turistico dell’entroterra marchigiano partendo dal borgo di LORETO. La località è nota per essere un’importante meta per i fedeli cristiani e ha il suo fulcro nella piazza della Madonna, con il santuario della Santa Casa di Nazareth. La tradizione vuole che gli angeli abbiano portato qui queste mura di mattoni che furono la casa natale di Maria, madre di Gesù. Al di là delle credenze religiose, il luogo è sicuramente permeato da un forte misticismo. Il borgo è cresciuto intorno a questo mito e nei secoli si è trasformato in una piacevole cittadina, adagiata su un colle che guarda verso il mare. A Loreto non ci sono molte attrazioni specificamente pensate per i bambini, potrete però promettergli una visita nel vicino outlet della fabbrica della Clementoni, si trova a soli quindici minuti d’auto. Ci troverete tanti giocattoli e puzzle in offerta. Buoni affari di famiglia in vista!

			Tappa successiva: RECANATI. Il luogo ci riporta inevitabilmente al poeta e scrittore Giacomo Leopardi, che qui nacque e trascorse gli anni della giovinezza. Il borgo antico è costellato di stradine, case in mattoni, scale e campanili, torri, balconi fioriti. Vi suggeriamo di entrare nel cortile del Liceo Leopardi, corrispondente al Palazzo Venieri in via Calcagni, c’è una loggia dalla quale si può godere di uno straordinario panorama sulle colline circostanti. Con i nostri bambini, ci siamo divertiti a girare il borgo, ripercorrendo insieme un po’ di quello che ci ricordavamo della vita di Leopardi e delle sue opere più conosciute. Ad esempio leggendo ai bambini qualche verso sotto la torre del Passero solitario, nel chiostro della chiesa di Sant’Agostino, passando sotto alla casa natale del poeta, dalle cui finestre sbirciava Silvia, camminando sino al vicino colle dell’Infinito, dove Giacomo ha scritto la celebre poesia che tutti conosciamo: “Sempre caro mi fu quest’ermo colle…”. Starà a noi rendere il più leggere possibile queste esplorazioni culturali con i bambini.

			La TORRE DEL BORGO, antica fortificazione medievale, si trova nella centrale piazza Leopardi, quella con la statua del poeta. Vi si può salire per ammirare il panorama a 360°, tra l’altro l’accesso è gratuito per i bambini.

			A una mezzoretta d’auto, OFFAGNA è uno dei borghi medioevali militari meglio conservati del territorio. È una cittadina di dimensioni contenute, il che aiuta nella visita con i bambini. All’interno del castello, posto nella parte più elevata del paese, c’è il MUSEO DELLA ROCCA, un’interessante mostra di armi e vestizioni antiche organizzata all’interno delle sale e lungo i corridoi della fortezza medioevale. Qui in estate si tiene un avvincente festival medioevale: si può assistere a tornei con tanto di cavalli e cavalieri, alle splendide sfilate in costume, mangiare specialità locali e dell’epoca, fare acquisti nei mercatini che affollano le strade strette del paese. A noi è piaciuto molto e i bambini erano eccitatissimi dalle sfide, informatevi sulle date.
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			Colle dell’Infinito

			

			VALSESIA E LA MERAVIGLIA DEL MONTE ROSA

			Un lungo weekend potrebbe essere l’occasione per conoscere da vicino le montagne che ci apprestiamo a scoprire in questa proposta di viaggio. Potrete alloggiare ad Alagna Valsesia, la località che dispone di un’offerta maggiore di alloggi.

			
			[image:  Case Walser ]
			Case Walser

			

			Il fiume Sesia percorre un discreto tratto tra le Alpi prima di costeggiare Vercelli e immettersi nel Po. Se seguiamo a ritroso il suo corso potremo scoprire la VALSESIA, una valle che ha inizio proprio alle pendici piemontesi del Monte Rosa, un complesso montuoso alpino la cui cima più alta supera i 4.600 metri. Ai suoi piedi si trova la località di ALAGNA. È un centro turistico montano di media grandezza che, grazie agli impianti di risalita, porta i turisti sino ai duemila metri di Pianalunga, o addirittura sino ai quasi tremila di Passo Salati.

			Se qui in inverno la neve e le piste da sci sono protagoniste, affiancate da piste da bob e parchi giochi sulla neve, in estate si esplora il territorio a piedi. Ed è in questo modo che potrete scoprire una delle chicche nascoste locali: LE CASE WALSER. Prendono il nome dall’antico popolo tedesco dei Walser, che nel XIII secolo oltrepassarono i valichi alpini per venire in cerca di fortuna in questa parte più alta della valle. Qui, con i soli materiali che avevano a disposizione ovvero roccia e legno, realizzarono edifici di straordinaria semplicità e bellezza, costituiti da un basamento di conci di pietra e una parte elevata in legno, caratterizzata da una lunga balaustra perimetrale dove veniva messo ad asciugare il fieno. Al piano terra abitavano le persone e gli animali, mentre il primo piano era adibito a deposito di fieno e riserve alimentari.

			Se avrete fortuna, come è successo a noi, potrete farvi raccontare questa storia direttamente da Stefano Cerruti mentre passeggerete attraverso il borgo antico. Stefano dirige in zona un family hotel la cui caratteristica è quella di far vivere ai suoi ospiti l’atmosfera e l’armonia del Natale tutto l’anno, non solamente a dicembre. Un forte richiamo per le famiglie e un buon pretesto per scoprire questa valle, forse meno conosciuta di altre destinazioni montane. Nei suoi racconti trasudano tutto l’amore per questi luoghi e la passione per la montagna. Le abitazioni più belle si possono vedere in centro ad Alagna o nel borgo delle case Walser, poco a nord del centro. C’è anche un interessante museo da visitare, e se verrete in estate troverete le case adornate da profluvi di fiori che rendono il luogo ancora più incantato.

			Poco fuori dal centro non perdetevi la CASCATA D’OTRO: in inverno, quando è ghiacciata, sembra una casa delle fate.

			In estate con i bambini si può salire a PIANALUNGA per una passeggiata tra le montagne su un percorso adatto a loro – un anello tematico di un chilometro e mezzo –, ma anche per una visita al grande PARCO GIOCHI DI TOKJI, vicino al rifugio sito a poca distanza dalla stazione di arrivo della cabinovia. Camminando tra queste antiche montagne è facile trovare rocce e minerali interessanti – piccoli pezzetti di quarzo, graniti o gneiss – specialmente vicino ai letti dei ruscelli di montagna che li trasportano a valle. Coinvolgete i bambini in questa caccia al tesoro: la adoreranno!

			L’ALPE DI MERA dista solo qualche chilometro da Alagna. Si sale, in auto o seggiovia, sino a 1500 metri per sciare in inverno o per una bella passeggiata in estate. Lo scoiattolo Meraviglio è il protagonista di un percorso tematico ad anello che passa da due grandi villaggi gioco, con percorrenza di due o quattro chilometri, perfetti per i bambini.

			Tra le specialità da assaggiare in Valsesia c’è la miaccia, un’antica prelibatezza Walser che ricorda le crêpes. Si fa una focaccia con un impasto di farina, latte e uova (pochissime, una per ogni chilo di farina) e si gusta con burro e sale, aperta, oppure ripiena con speck o formaggio (gorgonzola o toma). Una vera squisitezza!

			VALCANALE: DOVE SI INCONTRANO I POPOLI

			Due o tre giorni tra queste vette sono il tempo sufficiente per riuscire a scoprire le bellezze che andiamo a raccontarvi, un lungo fine settimana ad esempio. Si può fare base a Tarvisio o nelle località minori, è tutto molto vicino.

			Questa valle di montagna nel Nord-est separa le Alpi Carniche Orientali dalle Alpi Giulie e dalle Caravanche e si trova nel tarvisiano. È situata nel punto di incontro di tre confini, quello italiano, quello austriaco e quello sloveno e nei secoli ha visto passare diversi popoli, di cui porta stratificata la memoria. Di conseguenza la sua peculiarità è quella di essere un crocevia di culture, tradizioni e lingue, persone di origini diverse che convivono l’una accanto all’altra senza perdere la propria identità né prevaricare quella altrui. Questo è ciò che rende unico questo luogo e la ragione per cui abbiamo scelto di raccontarlo nel libro offrendo un bell’esempio ai vostri bambini viaggiatori.

			La Valcanale è una valle semplice e autentica, senza fronzoli, ma offre molte attività alle famiglie. È una destinazione sia estiva che invernale: a Tarvisio ci sono diversi impianti di risalita ma anche parchi giochi sulla neve e una pista con bob su rotaia dove divertirsi in famiglia. In estate c’è tutto il territorio del tarvisiano da scoprire, con attività adatte a tutta la famiglia come:


			
					salita al SANTUARIO DEL MONTE LUSSARI: con la cabinovia si arriva sino 1.790 metri per scoprire questo stupefacente piccolo villaggio sorto in cima alla montagna. Una manciata di case sotto alla chiesetta. C’è tanto spazio per lasciare che i bambini giochino mentre voi vi rilassate sulla terrazza del rifugio con un’incredibile vista sulle montagne circostanti. Immancabile la foto appena scesi dall’impianto con il villaggio alle spalle!

			

			
			Un punto di incontro TRA POPOLI

			Il Monte Forno vicino Tarvisio è suddiviso fra Italia, Austria e Slovenia. Sulla sua sommità c’è un cippo dove i tre confini si incontrano. Ogni anno, la seconda domenica di settembre, italiani, austriaci e sloveni salgono dal proprio versante della montagna per incontrarsi proprio al crocevia. Si tengono allora una celebrazione, una festa con musica e un picnic sul prato. Poi ognuno ridiscende a valle da dove è arrivato. Un bel segno di amicizia e rispetto tra i popoli.

			


			
					trekking all’ORRIDO DELLO SLIZZA: lungo una serie di scale in legno si scende nella forra che il torrente ha scavato nella roccia viva. Il percorso permette di ammirare scorci unici scavati dall’acqua, vivendo una piccola avventura in sicurezza grazie alle passerelle. Non è assolutamente adatto ai passeggini, meglio una fascia o un marsupio, si può tranquillamente fare con i bambini;

					ANIMALBORGHETTO a Malborghetto: è un percorso tematico sugli animali della foresta con stazioni informative. C’è da salire un po’ ma nostro figlio di tre anni l’ha fatta a piedi senza problemi, cercando la stazione del lupo o quella dell’orso. Anche qui no passeggino;

					LAGHI DI FUSINE: sono una coppia di laghi alpini di eccezionale bellezza. Il colore dell’acqua, incastonata tra le vette, la rende una destinazione imperdibile; si può fare il giro dei laghi (no passeggino anche in questo caso) oppure un bel picnic sulle sponde di entrambi, dove è facile trovare delle paperelle che nuotano. Al lago inferiore ci sono anche delle barche a remi da noleggiare, vicino al piccolo rifugio, attività sempre divertente per i bambini;

					le CAVE DEL PREDIL: si trovano a qualche chilometro da Tarvisio e sono un’emozionante esperienza in una vecchia cava di zinco e di altri minerali. Si percorre un tratto su un piccolo trenino a motore sul quale si sale a cavalcioni, esattamente come facevano un tempo i minatori, tutti a bordo con gli elmetti in testa, super divertente;

					il SENTIERO DEGLI ALBERI DI RISONANZA: è un percorso tematico nella bellissima VALBRUNA, una delle più belle valli delle Alpi a nostro parere. Si cammina lungo un sentiero nel bosco (no passeggino) con pannelli informativi sugli abeti rossi della zona, che vengono utilizzati per la produzione di strumenti musicali a corda. Il percorso si intreccia con un itinerario sulle orme della Grande Guerra, con l’opportunità di visitare interessanti postazioni austriache in galleria;

					la CICLOVIA ALPEADRIA: raccorda la cittadina lagunare di Grado con Salisburgo lungo un vecchio tracciato ferroviario. Immaginiamo che non la percorrerete tutta con i bambini, però può essere un’ottima idea per una gita in bicicletta;

					da TARVISIO si possono facilmente raggiungere le località di Villaco in Austria, che dispone di bellissime terme per le famiglie, oppure Kranjska Gora in Slovenia.

			

			
			QUANDO E COME FARE TREKKING LEGGERO CON I BAMBINI

			Noi non siamo grandi camminatori, però di fatto con i nostri bambini abbiamo camminato tanto. Se sbagliando si impara, ci auguriamo di togliervi dall’impiccio di alcuni errori banali che si possono fare quando si va a camminare con i bambini nella natura. Ecco una lista di consigli nati dall’esperienza:


			
					partite al mattino: quando andate a fare del trekking leggero in montagna o nei parchi naturali è bene muoversi quando inizia la giornata. Evitate di cominciare le passeggiate nel pomeriggio. È fondamentale che abbiate sempre la luce quando andate in escursione nei boschi o in altri posti dove potreste perdere l’orientamento, non c’è nulla di peggio che trovarsi soli nel bosco, con il buio e i bambini stanchi;

					utilizzate dei sistemi di orientamento: se gli smartphone ci aiutano a trovare la giusta strada, tenete in considerazione che la rete non vi raggiungerà ovunque, pertanto se non volete dotarvi di uno strumento Gps apposito, di una bussola o una mappa cartacea, scaricate le mappe da Google Maps per poterle utilizzare anche in modalità offline, oppure usate una app come Maps.me che fa praticamente la stessa cosa. Potete anche scaricare i percorsi in formato GPX e visualizzarli con una app, come ad esempio GPX Viewer, che è indipendente dalla copertura. Da ultimo non dimenticatevi di controllare la carica dello smartphone prima di partire, o di avere con voi un power bank;

					usate la giusta attrezzatura: un passeggino trekking o una fascia sono indispensabili, non avventuratevi su sentieri di montagna con passeggini inadatti, farete solo una gran fatica;

					dotatevi di scarpe adeguate per voi e per i vostri bambini: è importante che abbiano la suola antiscivolo. Quelle alte da trekking proteggono anche da eventuali morsi di serpenti, che per i bambini possono essere molto pericolosi;

					portate le scorte: tenete sempre acqua e cibo con voi;

					informatevi sul meteo: prima di partire controllate le previsioni del tempo; tenete nello zaino qualcosa per proteggervi da pioggia e vento, con i bambini anche un cambio se dovessero bagnarsi, in un torrente ad esempio;

					informatevi sui percorsi: evitate di andare all’avventura, prima di partire è buona cosa conoscere la lunghezza del percorso, il tempo di percorrenza, il dislivello e la difficoltà dello stesso.

			

			Buon viaggio!
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